
Improvvida e in parte incompren-
sibile, l’iniziativa del senatore del 

Pd che mirava a garantire una gua-
rentigia aggiuntiva al capo dello 
stato ha riportato allo scoperto un 
dato imprenscindibile dello scena-
rio politico: Napolitano non ha mai 
smesso di essere un enorme pro-
blema per Berlusconi, e al di là di 
tante chiacchiere di convenienza è 
considerato dai sodali del premier 
come un avversario da battere o 
almeno da indebolire, comunque 
da intimidire appena possibile.

Nulla di nuovo, si dirà. Sul 
Giornale, che ieri sfruttava il proget-
to di legge di Ceccanti per mettere 
in cattiva luce il Quirinale, si sono 
lette nel tempo cose ben più terri-
bili contro il presidente comunista 
e via feltriggiando. 

In realtà, l’attacco di ieri spezza 
la finzione 
delle buone 
intenzioni 
di Berlu-
sconi verso 
il capo del-
lo stato, ri-
cordando a 
tutti che 
quest’ulti-
mo – come 
istituzione 

ma anche come persona – rimane 
per il Cavaliere l’ostacolo numero 
uno, quello veramente insormon-
tabile (anche se i colleghi del Fatto 
non sembrano capirlo), alla realiz-
zazione dell’unico autentico punto 
del programma di governo: la can-
cellazione dell’autonomia della 
magistratura e in generale la sov-
versione dell’equilibrio dei poteri. 

Napolitano queste cose le sa 
benissimo, ma ruolo, carattere, 
cultura istituzionale e soprattutto 
abilità politica lo tengono lontanis-
simo dallo scontro aperto. Non è 
un caso se coloro che vorrebbero 
trascinarvelo – da destra e nel cen-
trosinistra, dipietristi e grillini – 
sono gli stessi che esprimono in 
questo momento sulla scena la cul-
tura politica più rudimentale.

Napolitano fin qui ha un po’ 
approfittato della fragilità politica 
di maggioranza e governo. Per 
una lunga fase esercitando sup-
plenza, nell’orientamento politico 
e anche nella fattura delle leggi. 
Ora questa fase è chiusa: troppo 
impropria, compromettente, peri-
colosa. 

Lasciati soli, i berlusconiani 
reagiscono contro il Quirinale con 
la stizza e l’ostilità ben espressa dal 
Giornale.

Pur esprimendo tutta la solida-
rietà possibile, il Pd farà a Napoli-
tano il miglior regalo evitando di 
coinvolgerlo a sua volta, o di pro-
porgli in futuro scudi ad personam 
di cui non ha alcun bisogno.

Si scopre 
il gioco contro
Napolitano

Per Berlusconi
il presidente è 
un avversario 
da battere 
o almeno
da intimidire

Chiuso in redazione alle 20,30

I manifestanti manganellati dalla polizia. E loro contestano tutti i politici

Botte anche a deputati e al sindaco Cialente. Salti il questore di Roma 

Abruzzo umiliato e offeso
Il governo sa solo picchiare
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Per Di Pietro, la rivolta sociale 

è alle porte. In parlamento il 

primo schiaffo che è volato l’ha 

preso uno dei suoi.

Rivolta

ROBIN

I cinquemila aquilani arrivati a 
Roma per protestare contro la 

gestione del post-terremoto del 
governo se ne tornano a casa con 
tante mazzate e una promessa. Le 
manganellate sono quelle prese 
dalle forze dell’ordine, che ha pre-
ferito picchiare quei manifestanti 
che volevano dirigersi sotto i pa-
lazzi romani per sfogare tutta la 
rabbia e la frustrazione per una 
ricostruzione che stenta a a parti-
re. La promessa invece è quella del 

sottosegretario Gianni Letta, se-
condo cui il governo rateizzerà la 
restituzione delle tasse non pagate 
per dieci anni a partire dal primo 
gennaio prossimo.

Resta il fatto di una gestione 
disastrosa dell’ordine pubblico da 
parte della questura romana, con 
gli aquilani trattati alla stregua dei 
black bloc. Non a caso il ministro 
degli interni Maroni ha fatto sape-
re che accerterà le responsabilità 
per quanto è successo. A PAGINA 2

LA PROTESTA DEGLI AQUILANI

LUIGI
LUSI

Quella di ieri è una pagina ne-
ra che verrà ricordata con 

altrettanto dolore, ma forse con 
più rabbia di quella che un anno 
fa ha distrutto migliaia di vite. 
Dopo il danno c’era da ricostrui-
re, aiutare, incoraggiare, motiva-
re, invece è arrivata la beffa.

A distanza di un anno sono 
arrivati a Roma con pullman, 
macchine e treni i sopravvissuti 
alla tragedia aquilana per mani-
festare e ricordare pacificamente 
alle istituzioni e al governo di 
avere pazienza ancora, di riman-
dare l’avvio delle restituzione 
delle imposte sospese, l’avvio del 
pagamento di quelle ordinarie, 
per non soffocare di debiti per 
pagare le tasse!

Erano venuti a chiedere  giu-
stizia, non pietà, per chi ormai 
da oltre un anno non ha più  nul-
la.

Sono la testimonianza viven-
te di quanto ancora c’è da fare per 
quelle terre, di quanto il governo 
li abbia pasciuti solo di promesse 
per poi abbandonarli dicendo al 
paese che si era già fatto tutto.
 SEGUE A PAGINA 4

Una pagina 
nera

Nel mirino 
della Lega 
(e del governo) c’è 
Roma. E la Roma 

Net neutrality, 
si accende il dibattito 
sul principio di 
uguaglianza della rete

Il futuro prossimo 
di Sky e la distanza 
con la strategia 
della Rai

S T A M P A B L O G T V

LUCIA
CASTELLANO

«Questa estate rischia di essere ricordata come 
quella della rivolta e dei suicidi in carcere». 

Così l’onorevole Alfonso Papa presenta alla camera il ddl 
Alfano che prevede la detenzione domiciliare per i con-
dannati che abbiano da scontare ancora un anno di de-
tenzione. Come dargli torto? Abbiamo appena superato 
la metà dell’anno e contiamo già 33 suicidi in galera. Più 
di cinque al mese, più di uno alla settimana. 97 i morti 
in carcere, in totale, quest’anno. SEGUE A PAGINA 8

JANIKI
CINGOLI

L’incontro tra Obama e Netanyahu 
può essere definito un incontro 

tra due debolezze. Il presidente ame-
ricano si è trovato costretto ad acco-
gliere con tutti gli onori che si riser-
vano a un amico importante un leader 
che solo pochi mesi fa, a marzo, ave-
va trattato come uno scolaro in casti-
go.                             SEGUE A PAGINA 9

PAOLO
GENTILONI

Anche in politica il trascorrere 
del tempo accende la nostal-

gia, e con le lenti della nostalgia i 
colori del passato ci appaiono sem-
pre più brillanti. SEGUE A PAGINA 9

Carceri, la rivoluzione 
culturale possibile

Bibi e Barack,
amici per forza

Margherita,
un problema c’è

FEDERICO
ORLANDO

La restaurazione degli anni Tren-
ta si spegne oggi, nella giornata 

del silenzio, come l’armata di Cam-
bise nel deserto. Quello che fu il più 
potente esercito del parlamento, con 
100 seggi di maggioranza alla came-
ra e 50 al senato, è arrivato in fran-
tumi sugli scogli della Finanziaria e 
delle intercettazioni. Costretta dal 
Quirinale a stare nelle regole e vo-
tare la manovra entro i termini pre-
scritti (a giudicarla, penseranno gli 
elettori), la destra eversiva, che ora 
rinvierebbe il bavaglio sine die, ap-
pare in tutta la sua estraneità strut-
turale alla democrazia. E ne amplia 
la crisi di struttura: la convocazione 
dei giornalisti da parte dei sindacati 
dei militari è figlia non di un’ideolo-
gia sudamericana, ma di una esa-
sperazione. L’America latina non 
c’entra, salvo che per il presidente 
del consiglio, in cui Bersani ricono-
sce crescenti caratteri alla Chavez.

Davanti allo scoglio del federa-
lismo fiscale, spetterà per primo a 
Bossi spiegare ai suoi talebani e 
mullah chi abbia sbagliato a misu-
rare la lunghezza del salto: se lui 
stesso, o il premier o il ministro 
dell’economia che ha scritto la Fi-
nanziaria.  SEGUE A PAGINA 8

Uno sciopero
costituzionale

❱❱ EX DEL LIVERPOOL SCATENA IL DIBATTITO OLTREMANICA ❰❰

PAOLO 
CAMPO

Ci volevano i Mondiali delle 
stelle cadenti e delle squadre 

“proletarie” per accorgersi che, sì, 
il calcio è uno sport socialista. Pa-
rola di un ex-giocatore, l’inglese 
John Barnes che, intervistato 
dall’Evening Standard, ha scatenato 
un putiferio oltremanica, aiutato 
forse anche dal 
fatto che l’undici 
di Fabio Capello 
intanto se ne è tor-
nato a casa.

«Le squadre 

che abbracciano un’ideologia di 
tipo socialista piuttosto che colle-
zionare superstar sono quelle che 
poi hanno successo», pontificava 
col tabloid londinese l’ex-ala del 
Liverpool. Il che parrebbe quasi un 
truismo al termine di una Coppa 
del Mondo che al mito ha antepo-
sto il rito, all’eroe solitario ha pre-
ferito il gioco di squadra. Meno 
marziani, più marxiani.

Ne sa qualcosa 
la Nike, che ha 
portato sì in finale 
l’Olanda, ma che 
nel suo megaspot 
mica ci aveva mes-

so Robben o Sneijder, piuttosto un 
dream team di supercampioni – 
Cristiano Ronaldo, Wayne Rooney, 
Didier Drogba, ad esempio – che 
si sono squagliati turno dopo tur-
no come neve al sole sudafrica-
no.

Il segreto, insomma, di questa 
Coppa del Mondo non sarebbe nei 
tentacoli del polpo Paul – che ha 
preso il posto delle vuvuzelas come 
tormentone globale in questa fase 
finale del torneo – ma nella prole-
taria pazienza dei mediani che 
hanno tolto la scena ai Leo Messi 
di turno.
 SEGUE A PAGINA 9

Ma il calcio non sarà mica socialista?

QUINDICI ANNI FA
SREBRENICA

Il genocidio
dimenticato: in un 
libro la testimonianza 
di un sopravvissuto

MATTEO TACCONI

A PAGINA 10

LE PAGINE DI EUROPA
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Paghi chi ha trattato
i terremotati come black bloc

Giorgia rimandata a ottobre.
È rissa alla camera

Quirinale-palazzo Chigi: 
il gelo dopo la freddezza

Silvio fi ssa la road map. 
Antistrappo 
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MARIO LAVIA

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

FABRIZIA BAGOZZI
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EUROPA ADERISCE ALLO 
SCIOPERO INDETTO DALLA 

FNSI CONTRO LA PROPOSTA DI 
LEGGE SULLE INTERCETTAZIONI. 
TORNERÀ IN EDICOLA SABATO



Il ministro dell’interno, Roberto Maroni, ha 
fatto sapere che verificherà se ci sono 

responsabilità per quello che è accaduto ieri in 
pieno centro a Roma. Il minimo sindacale che 
ci si poteva aspettare da parte del leghista, vista 
la gravità dei fatti. Una pagina nera per la 
democrazia: le forze dell’ordine hanno risposto 
con cariche e manganellate alla voglia degli 
aquilani di manifestare sotto i palazzi della 
politica tutta la loro frustrazione, per un post-
terremoto che non è mai decollato, per i soldi 
che non arrivano, per le tasse che bisogna 
pagare. Le immagini mostrate dalle televisioni 
e dai tg (con la non più tollerabile eccezione  
del tg minzoliniano), lasciano poco spazio a 
dubbi e interpretazioni: si vedono giovani 

abruzzesi pieni di rabbia e di sangue, pestati 
dagli uomini in divisa. Scene che ricordano, 
seppur in scala ridotta, il G8 genovese: teste 
rotte, sangue sulle magliette, gente che dice 
agli agenti di fermarsi. Peccato però che 
rispetto a Genova di pericolosi estremisti non 
ce n’era manco l’ombra. Nessun black bloc, 
niente mazze né molotov. Solo gente 
tranquilla, persone normali: in prima fila 
potevi vedere professori universitari, 
imprenditori, pensionati, giovani dei comitati. 
Basti pensare che a prendere botte dai 
carabinieri ci sono finiti anche il deputato del 
Pd Giovanni Lolli (una manganellata) e lo 

stesso sindaco aquilano, Massimo Cialente 
(pestoni e calci). Insomma, quanto basta per 
chiedere al ministro Maroni che siano 
individuati tutti i responsabili, dal semplice 
appuntato dal manganello facile fin su nella 
catena di comando, fino a chi doveva gestire 
adeguatamente la piazza e invece l’ha fatto in 
maniera disastrosa. E in attesa delle decisioni 
del ministro, conviene rinfrescare la memoria 
agli irriducibili del manganello  delle 
condizioni in cui si trovano a vivere gli 
aquilani, nonostante il muro mediatico in cui 
sono confinati. Sotto il Gran Sasso ci sono 
ancora 32 mila persone che ancora una casa 

non ce l’hanno, ma alloggiano negli alberghi o 
a casa dei familiari. Per questi però il governo 
non passa più i soldi al comune dell’Aquila, che  
così non può pagare né gli hotel né il 
contributo di autonoma sistemazione. Non si 
possono poi dimenticare i 16mila disoccupati, 
molti dei quali si troveranno presto a dover 
pagare le tasse e restituire quelle sospese del 
2009 e 2010. La ricostruzione, infine, stenta a 
partire, le strade del centro storico sono ancora 
piene zeppe di macerie. E, come se non 
bastasse, le poche imprese che hanno 
cominciato a fare lavori di ristrutturazione si 
trovano in crisi di liquidità perché mai pagate. 
A tutto ciò, da oggi, si aggiungono anche le 
manganellate. Cornuti e mazziati.

2
giovedì 8 luglio 2010

P R I M O  P I A N O

Paghi chi ha trattato gli aquilani come black bloc

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

EMMA
MARCEGAGLIA
presidente

di Confindustria

È sembrato che una mia 

telefonata abbia spostato 

oltre 2 miliardi di euro di 

fondi. Non è vero,abbiamo 

insistito perché 

fosse eliminata una 

norma iniqua.

In occasione della giornata naziona-
le della contraffazione, il numero 

uno degli industriali ha provato a spie-
gare perché alle imprese piace una 
manovra depressiva che non fa nulla 
per la crescita. «In questo momento 
abbiamo bisogno di fare una manovra 
e siamo quasi alla fine», ha spiegato 
la Marcegaglia, secondo cui «in un 
momento di crisi fare una manovra, 
diciamo impopolare, di questa entità 
non è facile. In Europa però tutti af-
frontano le stesse difficoltà, basta 
guardare la Merkel». Un paragone 
tutt’altro che felice visto che nel pano-
rama europeo solo l’Italia presenta 

una manovra di risa-
namento da cui so-
no totalmente estra-
nei i temi degli sti-
moli economici.

Sollevata dal fat-
to che il governo 
abbia deciso di tor-
nare indietro sulle 
compensazioni per 
le imprese criticate, 

seppure solo negli ultimi giorni, dagli 
imprenditori così come le norme sul-
le fonti rinnovabili, la Marcegaglia si 
accontenta. L’importante è che il mi-
nistro Tremonti guardi altrove, che 
non ficchi il naso negli affari delle 
imprese, che abbia trovato altri con cui 
prendersela. Poco importa che da qua-
si due mesi non ci sia un titolare al 
ministero dello sviluppo economico, 
che di politica industriale non ci sia 
traccia né nella manovra correttiva né 
in altro provvedimento dell’esecutivo, 
che  non si può continuare a vivere di 
solo export ma c’è necessità di far ri-
partire il mercato interno dove invece 
i consumi sono ridotti al lumicino 
così come i salari dei lavoratori italia-
ni, come peraltro testimoniato dall’Oc-
se. La verità è che in un momento in 
cui nessuno in Italia ha più voglia di 
scommettere sul futuro, ma si accon-
tenta di tirare a campare, anche chi 
come gli industriali è classe dirigente 
del paese preferisce non rischiare. 
Salvo poi recriminare che «la contraf-
fazione costa 18 miliardi di euro all’an-
no e sottrae al fisco circa 5 miliardi di 
euro in termini di entrate, quasi una 
manovra. Una battaglia contro la con-
traffazione potrebbe creare 130 mila 
posti di lavoro in più». Chi dovrebbe 
farla se non quegli stessi ai quali Tre-
monti ha tagliato i fondi?  (ra. c.)
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Berlusconi cede, incontrerà 
i Governatori sulla manovra
Tremonti blinda premier e Finanziaria: doppia fi ducia e saldi invariati

RAFFAELLA
CASCIOLI

Il presidente del consiglio, alla fine, è stato 
costretto a cedere: incontrerà le Regioni, 

ma avrà le mani legate. Tremonti, infatti, ha 
“blindato” Berlusconi. È questo il risultato del 
vertice che si è svolto ieri a palazzo Grazioli 
al termine del quale, con una nota congiunta, 
il premier e il ministro dell’economia hanno 
ribadito che i saldi della manovra economica 
«erano, sono e saranno intangibili», che la 
fiducia sarà chiesta sia al senato che alla ca-
mera, che il previsto incontro con i presiden-
ti delle Regioni è fissato per venerdì.

Poche righe che hanno il sapore della 
resa incondizionata del presidente del consi-
glio di fronte ai paletti sulla manovra econo-
mica messi dall’ormai potentissimo ministro 
dell’economia. Ne consegue che il governo 
non si fida più nemmeno della sua maggio-
ranza tanto da preannunciare una raffica di 
voti di fiducia. Che il premier non ha auto-
nomia nel trattare con le regioni, che i Go-
vernatori avranno pure il loro incontro con 
Berlusconi che, tuttavia, non potrà far altro 
che fare buon viso a cattivo gioco. D’altra 
parte nella nota congiunta, che sembra scrit-
ta sotto dettatura del ministro dell’economia 
tanto si tratta di parole che gli appartengono, 
si legge che «non si tratta di numeri casuali 
od arbitrari, ma di numeri che riflettono ciò 
che, tanto dalla Commissione europea quan-
to dai mercati finanziari, è considerato asso-
lutamente necessario per ridurre la dinamica 
incrementale del nostro debito pubblico». Se 
dunque sarà un premier afono quello che 

incontrerà domani i Governatori, dal presi-
dente della Conferenza delle Regioni Vasco 
Errani sono arrivati segnali di speranza: si 
tratta del primo passo utile. «Naturalmente 
l’incontro che è stato richiesto da Regioni, 
Province e Comuni, dovrà prevedere la pre-
senza di tutti i protagonisti – ha sottolineato 
Errani – avremo modo di illustrare le nostre 
buone ragioni e le nostre preoccupazioni per 
servizi fondamentali per le persone, le fami-
glie e le imprese».

È stato questo l’epilogo di una giornata 
molto tesa nei rapporti tra governo ed enti 

territoriali culminata in mattinata con la de-
cisione dei rappresentanti di regioni, provin-
ce e comuni di disertare la conferenza unifi-
cata convocata per oggi dal ministro Fitto 
alla presenza del ministro Tremonti. Unani-
me la posizione di regioni, comuni e provin-
ce che, nel chiedere un incontro al presiden-
te del consiglio come condizione per parteci-
pare alla conferenza unificata, si sono detti 
pronti a rimettere le deleghe. Se dunque a 
metà giornata lo strappo tra i rappresentanti 
degli enti territoriali e il governo era ormai 
stato compiuto, tanto che le parole del gover-
natore del Veneto Zaia («la conferenza stato-
regioni è un passaggio fondamentale per le 

politiche delle regioni») sono passate in se-
condo piano, l’arrivo di molti governatori del 
centrodestra a palazzo Grazioli ha esercitato 
un pressing sul premier e sul ministro. Di 
qui dunque la nota che fissa l’appuntamento 
ma blinda a doppia mandata la manovra 
stessa. Tanto più che la doppia fiducia prean-
nunciata dal governo non è piaciuta all’oppo-
sizione, ma lascia l’amaro in bocca anche a 
tanti della maggioranza. Se per il segretario 
del Pd Bersani «in questo modo si vogliono 
mettere le manette alla maggioranza e impe-
dire il confronto», il capogruppo del Pd alla 

Camera Franceschini preve-
de un autunno caldo: «Ad 
ottobre riapriranno le scuo-
le e le famiglie troveranno 
che non c’è più il tempo pie-
no; i comuni e le regioni 
dovranno aumentare i bi-
glietti e le tariffe dei traspor-
ti, a causa della manovra, e 

molti lavoratori quando torneranno dalle fe-
rie, si troveranno in cassa integrazione. Ber-
lusconi ha rinunciato a governare, i nodi ar-
rivano al pettine».

Ieri intanto in commissione sono state 
presentate dal relatore le prime misure per 
la libertà d’impresa che tuttavia rinviano a 
regolamenti attuativi che il governo dovrà 
emanare entro un anno, mentre slitta l’ap-
prodo in aula della manovra che sarà licen-
ziata dalla commissione entro domani, re-
stringendo ulteriormente i tempi dell’esame 
dell’assemblea dei senatori che comunque 
dovranno approvare il provvedimento entro 
mercoledì prossimo.

Ocse: 1 giovane su 2 è precario
Disoccupazione al massimo dal 
dopoguerra e 17 milioni di senza 
lavoro in più. Sono i dati 
dell’Employment Outlook 2010 
dell’Ocse. In particolare in Italia un 
giovane su quattro (25,4%) è senza 
lavoro, e quasi uno su due precario.

Pena a domicilio: sì a legislativa
L’aula della camera ha autorizzato 
l’esame in sede legislativa in 
commissione del testo che consente 
l’esecuzione presso il domicilio delle 
pene detentive non superiori ad un 
anno. Contro la sede legislativa si è 
espressa l’Idv.

Eritrei in Libia: firmato accordo
Sembra avviata a soluzione la 
vicenda dei 250 eritrei detenuti e 
maltrattati in Libia dopo la fuga dal 
loro paese. Sarebbe stato firmato un 
accordo per la loro liberazione e la 
concessione del diritto di residenza 
in cambio di lavoro. 

Borse europee in rialzo
Nuova seduta positiva per le borse 
europee. L’indice Stxe 600 che 
fotografa l’andamento dei principali 
listini chiude a +1,36%. Avvio in 
rialzo di Wall Street poi, a tirare la 
volata, soprattutto Madrid (+3,87%) 
e Milano (+3,39%).

GIANNI DEL VECCHIO

«Smentisco ancora una volta nella maniera più categori-
ca che il nome di Alessandro Benetton sia stato anche 

solo ipotizzato come direttore generale del comitato per Roma  
2020. Si tratta solo di una voce giornalistica destituita 
di ogni  fondamento. Tutto lo staff direttivo del comi-
tato sarà definito solo dopo aver scelto il presidente 
ed aver definito il gruppo di rappresentanti che pro-
muoveranno il comitato». Così il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno. Il primo cittadino ha voluto smen-
tire sia la notizia pubblicata dal free press Leggo della 
nomina di Benetton che la “connection” con la fami-
glia veneta illustrata ieri da Europa. Una smentita 
netta e decisa, che fa pensare a un abbaglio giornali-
stico se non a una comprovata malafede dei quotidia-
ni che ne hanno scritto. Peccato però che le parole del 
sindaco rispondano più a una strategia mediatica che a una 
fedele ricostruzione dei fatti. In questo Alemanno finisce peri-
colosamente per assomigliare al premier Berlusconi, ormai 
maestro nel dire pubblicamente delle cose per poi rimangiar-
sele il giorno dopo. Europa, infatti, ha ascoltato la registrazione 
delle dichiarazioni del sindaco, fatte in occasione di un forum 
con diversi giornalisti presenti. E può confermare che Aleman-
no in realtà  ha fatto più di una semplice apertura nei confron-
ti di Alessandro Benetton. 

Ecco come sono andati i fatti. Un giornalista chiede: «Perché 
Gianni Letta non ha ancora accettato la presidenza del comita-
to per Roma 2020?». Il sindaco risponde: «Fin quando ci sarà 

in ballo la manovra Gianni Letta non avrà la tranquil-
lità di accettare la guida del comitato promotore. 
Entro luglio risolveremo. Abbiamo deciso di mettere 
a capo del comitato un politico e affidare il ruolo di 
direttore generale ad un manager italiano di livello 
internazionale». A questo punto il giornalista rilancia, 
alludendo a Benetton, un nome che già circola da 
giorni nei corridoi del Campidoglio. Quattro-cinque 
secondi di silenzio. Poi  Alemanno si convince a ri-
spondere: «Tutto può essere, ma certamente questo 
è uno dei migliori nomi tra le nostre fila». Quindi, 
non solo mette Benetton in pole position ma lo an-

novera anche tra le proprie fila.
Perché allora tanta pervicacia nello smentire l’in-smentibile? 

La risposta forse sta nel voler prendere le distanze dalle conse-
guenze che avrebbe prodotto la sua decisione. Basta ricordare 
quello che l’affare olimpico rappresenta per i Benetton. E cioè 
la possibilità di raddoppiare lo scalo di Fiumicino e aumentare 
così i passeggeri, guadagnandoci su vari fronti: dalla vendita dei 
terreni allo stato, alla concessione degli stessi all’Adr, passando 
per l’aumento delle tariffe aeroportuali.  (g.d.v.)

L’incontro fi ssato al termine di un giorno
in cui regioni, comuni e province avevano 
deciso di disertare la conferenza unifi cata

Europa smentisce la smentita di Alemanno
OLIMPIADI ■ IL SINDACO SOSTIENE DI NON AVER MAI FATTO IL NOME DI BENETTON. FALSO

Ascoltando la 
registrazione, 
niente dubbi: 
la gaffe 
è del primo 
cittadino
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La pessima figura del ministro per la gioventù, la rissa alla camera con i sodali del sindaco 
di Roma come protagonisti. Napolitano-Berlusconi, non passa giorno senza ulteriori problemi. 
E il premier non ha ancora trovato la quadra per ristabilire un clima decente nel Pdl.

In questi primi due anni di 
legislatura di Giorgia Melo-

ni, giovane ministro per la 
gioventù, non si era parlato 
molto. Ma ieri si è rifatta, an-
che se in negativo: il suo prov-
vedimento che stanziava un 
mare di milioni per “i giovani” 
è stato rimandato indietro, 
dall’Aula torna in commissio-
ne. Una giornata no, una brut-
ta figura. 

Eppure la Meloni si era 
caratterizzata, da vicepresi-
dente della camera nella pre-
cedente legislatura, per grinta 

e astuzia politica, 
nessun timore re-
verenziale dallo 
scranno più alto 
di Montecitorio 
nel bacchettare 
con pesante ac-
cento romanesco 
deputati ben più 
noti e importanti 
di lei. Tanto che se 

ne parlò come di una nuova 
stella della destra: una destra 
popolare, legata alla società, 
frutto di un’antica attitudine 
militante “di base” eppure in 
sintonia con i tempi. Troppo 
in sintonia, forse. Al punto – 
par capirci – di inserirsi (ma-
gari senza tanto entusiasmo) 
nel corteo dei nuovi fedeli del 
Cavaliere, a costo di rescinde-
re il cordone con quel Gian-
franco Fini che era stato pur 
sempre il suo faro politico. Ma 
tant’è, alla realpolitik non si 
comanda: e il premier, che è 
uno che sa toccare le corde 
giuste, la premiò elevandola al 
rango di ministro.

Qui venne però il difficile. 
Il ministero per la gioventù è 
una di quelle cose che sembra-
no semplici ma deve essere un 
posto nel quale una volta en-
trato non sai bene che fare. 
Pochi soldi, pochi strumenti, 
poco tutto. Il provvedimento 
in questi giorni all’esame del-
la camera doveva essere la 
chiave di volta della sua azio-
ne. Finanziamenti un po’ qua 
un po’ là, senza – dicono i cri-
tici – che fosse trasparente il 
senso dell’operazione. Lamen-
ta chi era al suo posto, Giovan-
na Melandri: «La Meloni ha 
destrutturato il buono che ave-

vamo costruito, per esempio 
l’accordo con l’Abi sul credito 
agevolato per i giovani». E la 
deputata Daniela Sbrollini ha 
criticato «il provvedimento 
pasticciato, confuso, che inve-
ce di offrire uno spazio di tu-
tela maggiore ai giovani pun-
tava a costruire un serbatoio 
clientelare per alcuni ambien-
ti politici». Parola più parola 
meno, è precisamente il giu-
dizio che ieri a Montecitorio 
stava dando il deputato dell’Idv 
Barbato (un tipino, peraltro, 
non esattamente flemmatico): 
«Abbiamo l’impressione – so-
steneva Barbato – che si voglia 
fare entrare il maneggio della 
politica e dei partiti, le persone 
riconducibili a partiti o a cor-
renti, signor ministro, perché 
ho l’impressione che lei voglia 
finanziare la sua corrente, la 
corrente di Alemanno, del suo 
assessore regionale Lollobri-
gida che gestirà questi fondi, 
il suo parente (commenti dei 
deputati del gruppo Popolo 
della Libertà)... Allora questa 
vecchia politica che fa rabbri-
vidire, Pomicino e Mastella, 
perciò lei è vecchio, signor mi-
nistro, lei rappresenta la vec-
chia politica...». Forte.

Tanto forte che al nome di 
Alemanno i suoi amici Ram-
pelli e Barbara Saltamartini 
hanno dato vita alla classica 
colluttazione parlamentare. 
Urla, botte (15 giorni di pro-
gnosi per Barbato, per «trau-
ma contusivo della regione 
zigomatica e all’occhio destro» 
e «cefalea post-traumatica»). 
Una brutta scena. 

Ma il vero punto politico  è 
un altro. E cioè che le critiche 
a Giorgia erano risuonate 
all’interno della maggioranza: 
quel galantuomo di Antonio 
Martino era stato pesantuccio 
parlando di «un provvedimen-
to che negli Usa si chiama 
pork barrel legislation, legge 
volta a mettere le mani nel 
barile del porco salato». Risul-
tato, uno smacco per il giova-
ne ministro. Lei, tosta come 
sempre, ha fatto buon viso a 
cattivo gioco. Ma fra i suoi ex 
amici dell’ex An ieri qualcuno 
si è limitato a pronunciare tre 
parole: «Ben gli sta». 

Durissimo. Il comunicato 
con cui il Quirinale ieri 

mattina ha commentato l’attacco 
sferrato dal Giornale di Paolo 
Berlusconi per mano del condi-
rettore Alessandro Sallusti arriva 
intorno alle 10 del mattino,  una 
mezz’ora prima della riunione 
del consiglio supremo di difesa 
– presieduto dal capo dello stato 
e al quale il presidente del con-
siglio partecipa con il sottosegre-
tario alla presidenza del consi-
glio dei ministri e con i ministri 
di esteri, economia, difesa, inter-
ni, sviluppo economico (quando 
esiste) – ed è di quelli che non 
lasciano spazio a dubbi. Tanto 
preciso nel ricordare, come in 
una lezione di diritto costituzio-
nale, le regole che presiedono 
alla presentazione delle propo-
ste di legge e degli emendamen-
ti, quanto inappellabile nel giu-
dizio sull’operazione giornalisti-
ca, giudizio che va a colpire la 
deontologia professionale dei 
suoi artefici, ideatori o esecutori 

che siano.
«La presidenza 

della repubblica – si 
legge nella nota del 
Quirinale – resta 
sempre rigorosa-
mente estranea alla 
d i s c u s s i o n e , 
nell’una o nell’altra 
camera, di proposte 
di legge di iniziativa 

parlamentare, la cui presenta-
zione non deve, a differenza dei 
disegni di legge d’iniziativa go-
vernativa, ai sensi dell’articolo 87 
della costituzione, essere neppu-
re autorizzata dal capo dello sta-
to. Ciò vale anche per la proposta 
di legge costituzionale (a firma 
del senatore Gasparri ed altri, 
recante disciplina dei processi 
nei confronti delle alte cariche 
dello stato) attualmente in di-
scussione alla prima commis-
sione del senato della repubblica 
e per qualsiasi emendamento 
presentato in quella sede». È a 
questo punto che il tono secco e 
formale del comunicato della 
massima istituzione dello stato 
cede il passo al giudizio taglien-
te: «Ciò nonostante il quotidiano 
il Giornale – dopo che già ieri 
(l’altroieri, ndr) il Fatto Quotidia-
no era intervenuto ambigua-
mente sull’argomento – ha tratto 

spunto da tale vicenda per un 
sensazionalistico titolo e articolo 
di prima pagina, destituiti di 
qualsiasi fondamento, la cui na-
tura ridicolmente ma provocato-
riamente calunniosa nei con-
fronti del presidente della repub-
blica non può essere dissimula-
ta da qualche accorgimento 
ipocrita: la presidenza non può 
non rilevarne la gravità». Infine, 
la conclusione gelida: «Il presi-
dente della repubblica non ha 
comunque nessun motivo, né 
personale né istituzionale, per 
sollecitare innovazioni alla nor-
mativa vigente, quale è sancita 
dalla costituzione, sulle preroga-
tive del capo dello stato».

A nulla è servito il maldestro 
tentativo di Berlusconi di scusar-
si – «io non c’entro» – per la 
prima pagina del quotidiano del-
la sua famiglia, in cui campeg-
giava la foto del presidente della 
repubblica sotto il titolo “Ma che 
ha combinato Napolitano?”. La 
strumentalizzazione («volgare» 
l’ha definita il vicesegretario Pd 
Enrico Letta) della vicenda 
dell’emendamento al lodo Alfa-
no presentato dal senatore Ste-
fano Ceccanti (Pd) e poi ritirato 
dalla presidenza del gruppo de-
mocratico, non ha certo aiutato 
a creare premesse distensive ad 
un incontro. Che infatti non c’è 
stato. Al termine del consiglio 
supremo di difesa – che ha ri-
guardato temi importanti, quali 
la conferma delle missioni inter-
nazionali dell’Italia pur in pre-
senza di tagli di risorse alla dife-
sa – il presidente della repubbli-
ca si è alzato e si è accomiatato 
dai suoi ospiti, non lasciando 
spazio per alcun colloquio a 
margine con il presidente del 
consiglio che, mentre gli altri 
partecipanti lasciavano il Quiri-
nale, si è intrattenuto  con Giulio 
Tremonti e Gianni Letta, in vista 
del successivo vertice Pdl a pa-
lazzo Grazioli. 

A sciogliere il gelo questa 
volta non sembra potranno ba-
stare né le patetiche bugie di 
Frattini (che ha parlato di «gran-
de simpatia di atteggiamenti» 
pur in mancanza «di un mo-
mento di solitudine fra i due»), 
né la faccia tosta di Berlusconi 
(«meglio di così... è andata be-
nissimo»).

«Il testo del disegno di leg-
ge sulle intercettazioni 

non è la Bibbia. Il governo terrà 
conto delle perplessità avanza-
te». Al termine del lungo verti-
ce a palazzo Grazioli in cui oltre 
al ddl della discordia si è parla-
to di manovra e università (pre-
senti, fra gli altri, anche Tre-
monti, Matteoli e gli ex An La 
Russa e Gasparri) spetta a Frat-
tini, ministro degli esteri, riba-
dire quella che è ormai la linea 
ufficiale del Pdl berlusconiano: 
il testo del provvedimento ca-
lendarizzato a Montecitorio il 

29 luglio cambie-
rà. «Il ministro 
della giustizia Al-
fano sta riflettendo 
su alcuni emenda-
menti». Al titolare 
del dicastero di via 
Arenula tocca tro-
vare la quadra sul 
provvedimento 
che è divenuto la 

cartina di tornasole del conflit-
to che spacca il Pdl. Berlusconi 
non è orientato a farlo precipi-
tare anzitempo. Piuttosto, in 
questa fase, il Cavaliere fa il 
muro di gomma e punta a mi-
nimizzare la rilevanza – media-
tica e politica – del presidente 
della camera e dei suoi. «Gian-
franco Fini? Non esiste più», 
avrebbe detto ieri. 

Il nodo, dunque, è non far 
esplodere la mina che rischia di 
saltare il 29 luglio, quando il 
provvedimento arriverà in aula 
a Montecitorio. E dunque mo-
dificarlo, «andando incontro ai 
rilievi critici avanzati dal presi-
dente della Repubblica», secon-
do il mantra dei berlusconiani 
doc. Senza però dare l’impres-
sione di aver ceduto alle pres-
sioni di Fini con cui la resa dei 
conti arriverà, ma rimane da 
valutare come e in ogni caso 
non subito. Anche da qui l’aper-
tura al vaglio di Napolitano, con 
cui il Cavaliere del ghe pensi mi 
ha deciso di recuperare i rap-
porti. 

Dunque modifiche, senza 
stravolgimenti («La privacy va 
difesa» – ha detto il premier). E 
con un occhio al calendario. Un 
eventuale slittamento del dibat-
tito a dopo le ferie estive, infat-
ti, toglierebbe le castagne dal 

fuoco. Ieri a palazzo Grazioli di 
tempi si è parlato, anche se, 
fanno sapere i berlusconiani, 
non per dilazionarli, ma per 
stringerli e arrivare «possibil-
mente entro l’estate» al vaglio 
di Montecitorio. Spiega sempre 
Frattini: «Stiamo guardando il 
calendario. Per me è possibile 
che si approvi il testo entro la 
pausa estiva anche se ciò dipen-
de da quando saranno presen-
tati glie emendamenti. Teorica-
mente, lavorando fino al 5 ago-
sto, ci si può riuscire. È inutile 
lasciare una cosa appesa tanto 
tempo». 

Ora la palla passa al mini-
stro della giustizia, a cui spetta 
il labor limae, senza stravolgere 
il testo. I cambiamenti a cui 
starebbe lavorando riguardano 
in particolare due punti del 
provvedimento: la proroga del 
termine massimo delle inter-
cettazioni (da 75 giorni a un 
rinnovo di dieci in dieci su au-
torizzazione di un collegio di 
tre giudici), ascolti ambientali 
più semplici rispetto a ciò che 
stabilisce il testo uscito da pa-
lazzo Madama. Se così fosse, 
rimarrebbero fuori alcuni pun-
ti ritenuti qualificanti per i fe-
delissimi di Fini (il meccani-
smo del giudice collegiale, per 
esempio). E anche la questione, 
cruciale, delle sanzioni per gli 
editori, su cui il premier, nono-
stante gli scudi levati della 
stampa italiana (in sciopero do-
mani), non intende recedere. 

E mentre, grazie allo scon-
tro con il presidente della came-
ra il Financial Times torna ad 
occuparsi del Cavaliere (“Berlu-
sconi entra in aque pericolose”, 
titola un editoriale), il clima nel 
Pdl alimenta indiscrezioni co-
me quella della Velina Rossa 
secondo cui martedì sera Fini 
avrebbe visto a cena D’Alema. 
Smentita all’istante dal portavo-
ce del presidente della camera. 
Il quale,  da Ravenna, non man-
ca di far sapere che «la libertà  
è il punto di riferimento di ogni 
buona politica, libertà che viene 
meno nel momento in cui non 
si rispettano le istituzioni, non 
si riconosce l’avversario, non si 
cerca di privilegiare l’interesse 
generale al pur legittimo inte-
resse di parte». 

Giorgia rimandata 
a ottobre 

Quirinale, il gelo 
dopo la freddezza

Silvio fi ssa la road 
map. Antistrappo 
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PRESI NELLA RETE

Meglio Germania-Spagna
Ieri 7 luglio 2010, Tg1 edizione 
delle 13.30. A Roma gli Aquilani 
(5000 circa e non quattro gatti) 
stanno manifestando (e con pieno 
diritto) contro le tasse che da 
dicembre dovrebbero ricominciare 
a pagare, le cronache parlano 
anche di tensioni con la polizia che 
ci va giù pesante. Passano i servizi 
del tg e niente. Poi a un certo 
punto eccolo il minuto e mezzo, 
anzi meno, sugli Aquilani che 
protestano e resistono nella 
capitale, in coda al telegiornale, 

subito prima del servizio sull’uomo 
morto di infarto a Venezia per 
sedare una rissa, poi via che si 
parla di calcio, dell’Olanda finalista 
e della sfida tra Germania e Spagna 
che occupa più spazio, ma si sa, 
sono i mondiali e il Tg1 ci prova 
sempre. Tristezza.
 www.paz83.wordpress.com

 Peggio di così
In Italia se sei gay sei immorale e 
devi essere picchiato, se protesti 
sei pericoloso e devi essere 
picchiato, se sei straniero sei un 

intruso e devi essere picchiato. 
Siamo alla deriva non c’è spazio 
per essere nient’altro che la massa 
narcotizzata. Non può andare 
peggio di così le cose devono 
cambiare per forza!
 www.paz83.wordpress.com 
 (Lalinda)

Agli italiani non interessa
Triste, molto triste. Forse lo è 
ancor di più il fatto che davvero, 
agli italiani, interessi di più il 
calcio di quel che è accaduto a 
Roma.
 www.paz83.wordpress.com 
 (Robba12)

Escort
Assediato palazzo Grazioli. 
Magari oltre che non pagare le 
tasse pretendono anche un paio 
di escort.
 www.gravitazero.tumblr.com

Un’altra passeggiata
Credetemi: farebbe bene 
Berlusconi a farsi una delle sue 
passeggiate a L’Aquila; forse 
beccherà qualche pomodoro, 
ma darà il segnale che il 
governo si assume le sue 
responsabilità. Il problema è lì, 
pesante ed ineludibile; non può 
risolversi con una fuga neanche 

tanto inglese.
 www.antoniodelgiudice.
 ilcannocchiale.it

Un brutto messaggio
Ieri a Roma il popolo aquilano 
dilaniato dal terremoto e annullato 
dall’opera del premier si è riversato 
per le strade della capitale per 
chiedere la sospensione delle tasse 
e leggi speciali che possano, così, 
permettere agli aquilani stessi di 
ricominciare a vivere. Dovevano 
raggiungere Montecitorio ma sono 
stati braccati dalla polizia che ha 
cominciato, a suon di 
manganellate, a far capire chi è che 

comanda! Un messaggio davvero 
brutto per una delle giornate più 
buie di questi ultimi anni. 
Probabilmente si teme che gli 
aquilani possano raccontare cose e 
fatti che il governo non vuole far 
sapere.
 www.bluevelvet.ilcannocchiale.it

Notizie da secondo piano
Unico commento: il principale tg 
nazionale ha considerato la 
manifestazione degli aquilani una 
notizia di secondo piano (servizio 
andato in onda poco prima dello 
sport; durata di circa un minuto).
 leoman3000.wordpress.com

Cade la legge 
della Meloni, 
e gli amici 
di Alemanno 
menano 
le mani

Nessun 
colloquio con il 
premier dopo 
il consiglio 
supremo 
di difesa

Le indicazioni 
del Cavaliere: 
«Gianfranco 
Fini? 
Non esiste 
più»

MARIO LAVIA

Scosse, telegiornali e manganelli
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«Stanno massacrando la Rai». Pro-
prio nel giorno dell’ennesima 

vergogna del Tg1 sul modo in cui (non) 
ha dato le notizie sulle manganellate ai 
danni degli aquilani, Pier Luigi Bersani 
non usa mezzi termini per denunciare la 
situazione «veramente critica» 
del servizio pubblico televisivo 
soprattutto per quanto riguarda 
«il pluralismo e la prospettiva 
industriale». Un «basta» che il 
segretario del Pd, che ieri ha 
presentato una proposta del par-
tito per una nuova governance 
della Rai, ripete categorico: «Ba-
sta farci prendere in giro per 
esser quelli che, come racconta 
Berlusconi, hanno in mano la 
Rai di sinistra e poi uno alza il telefono e 
si fa intervistare da tutti i Tg. Basta accen-
dere la tv e vedere quel che si vede. Il 
danno va bene, ma la beffa no». E non 
risparmia una frecciata al Carroccio: «A 
questa Lega la Rai fa schifo, ma non mi 

risulta che le dia fastidio maneggiarla».
Ora, assicura «ogni volta che l’azienda 

che ci sta a cuore lavorerà contro se stessa 
noi bastoneremo a più non posso» perché 
«non è possibile che la Rai sia gestita in 
una cooperativa pseudo-politica».

La proposta dei dem preve-
de dunque che la Rai sia assog-
gettata non più a un regime 
speciale, ma più «pienamente» 
al codice civile. Da un lato si 
dovranno specificare i principi 
generali cui deve ispirarsi il ser-
vizio pubblico, «con un ampio 
dibattito del parlamento» dall’al-
tro si dovrà intervenire sul siste-
ma gestionale con «la nomina 
di un amministratore delegato 

che sostituisca il direttore generale». 
Il consiglio d’amministrazione, se-

condo la proposta del Partito democratico, 
dovrebbe essere nominato in parte dalla 
commissione di Vigilanza, in parte dalla 
conferenza stato-regioni e dall’Anci. I con-

siglieri non potranno più intervenire sul-
la gestione quotidiana dell’azienda, ma 
solo sulle linee generali del piano edito-
riale, industriale, e del bilancio. «Il mini-
stro Tremonti – dice ancora Bersani – 
parla di libertà di impresa, noi la chiedia-
mo per la Rai». «Le nostre sono 
norme semplici che hanno bi-
sogno di risposte e noi le pre-
tenderemo», assicura il segre-
tario, «vogliamo sapere 
dall’azionista se vuole dare li-
bertà d’impresa» alla televisio-
ne pubblica. 

Il blocco del sistema dell’in-
formazione e della comunica-
zione trova conferma, sottoli-
nea il segretario, nelle parole 
pronunciate sia dal presidente della ca-
mera Fini sia dall’Agcom. Ormai «siamo 
in un fase tv-centrica», un’impostazione 
antica «ancora legata ai successi del Drive 
in che nell’epoca di internet è datata e 
questa provoca una morta gora stagnante 

dei meccanismi di informazione, limitan-
do il pluralismo e imprigionando la tv 
pubblica».

E ora che i talk show chiudono i bat-
tenti per l’estate «vanno in vacanza anche 
la democrazia e il pluralismo». Il caso 

della Rai, spiega il segretario, è 
unico perché è «un’azienda che 
agisce contro se stessa» come 
nel caso del blocco delle trasmis-
sioni di approfondimento prima 
delle elezioni. «Con questo ddl  
– aggiunge il segretario – noi ci 
impegniamo» ma per la riforma 
del servizio pubblico è necessa-
rio l’impegno delle «persone 
ragionevoli che lavorano 
nell’azienda» e risposte «in pri-

mo luogo dall’azionista e dai dirigenti sul 
piano industriale e sul pluralismo». Inol-
tre, la proposta «non rimarrà nel chiuso 
delle stanze» ma verrà esposta ai cittadini 
con una «campagna di opinione» a parti-
re dalle feste estive del Pd.

Bersani: «Stanno massacrando 
la Rai, assomiglia troppo a Drive In»
Presentata la proposta dei democratici per una nuova governance del servizio pubblico

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: 
agenda@europaquotidiano.it 

8 luglio 
Roma
INFANZIA

Presso la Biblioteca del senato 
Spadolini avrà luogo l’incontro 
sul Piano nazionale per l’infanzia 
e l’adolescenza. Parteciperanno 
rappresentanti del mondo delle 
associazioni, delle professioni e degli 
amministratori. Saranno presenti 
Pier Luigi Bersani e Anna Serafini. 
Interverranno: Giuseppe Fioroni, 
Cecilia Carmassi e Francesca Puglisi 
ORE 14,30 - PIAZZA DELLA MINERVA 8

Roma
FESTA PD

Sul Palco Circo Massimo Mario Orfeo 
intervista Pier Luigi Bersani
ORE 21 – TERME DI CARACALLA

9 luglio
Roma
IL LIBRO

La crisi e il nuovo intervento 
pubblico: ne discutono  Pierluigi 
Bersani, Guglielmo Epifani, 
Stefano Rodotà. Introducono 
Laura Pennacchi, Silvano Andriani, 
Roberto Artoni, Beniamino Lapadula, 
presiede Agostino Megale. Incontro 
organizzato da Cgil e Ires per la 
presentazione del volume a cura di 
Laura Pennacchi Pubblico, privato, 
comune. Lezioni dalla crisi globale
ORE 9,30 - CORSO V. EMANUELE II 349 

San Servolo (Ve)
FORMAZIONE

Fino a domenica 11 la prima Scuola 
di politica del Pd dedicata al buon 
governo locale, dal titolo L’isola 
che c’è rivolto agli amministratori. 
Tre sessioni di lavoro: la prima 
sul federalismo, coordinata da 
Giovanni Maria Flick, la seconda 
sull’economia, affidata a Marco 

Causi e, infine, quella sul governo del 
territorio, curata da Carlo Trigilia. Alle 
21.30 il faccia a faccia tra Massimo 
D’Alema e Giuseppe Fioroni. Apre i 
lavori Davide Zoggia, riflessioni finali 
di Claudio Martini. L’intervento di Pier 
Luigi Bersani è previsto per sabato 
alle ore 11.30

Bra (Cn)
MANOVRA

Presso l’Albergo dell’Agenzia di 
Pollenzo  si svolgerà il seminario 
pubblico Manovra correttiva. 
Riflessi sugli enti locali organizzato 
dal Pd del Piemonte. Introducono 
Gianfranco Morgando e Bruna 
Sibille. Presiede Lorenzo Gentile. 
Intervengono: Maurizio Marello, 
Sergio Soave, Antonio Saitta, Aldo 
Rescigna e Mario Lovelli. Conclude 
Claudio Martini. 
ORE 18 - VIA FOSSANO, 21

Roma
FESTA PD

Regione Lazio - SOS donne. 
Consultori - RU486 - Diritti 
contesi. Saluti: Marco Miccoli. 
Introducono: Stefania Giusti e Estella 
Marino. Modera: Monica Soldano. 
Intervengono: Livia Turco, Ileana 
Argentin, Maria Coscia, Roberta 
Agostini, Pina Adorno Lisa Canitano, 
Antonella Cantaro, Enzo Foschi, 
Donatina Persichetti
ORE 19 – TERME DI CARACALLA

14 luglio
Roma
GIUSTIZIA

Andrea Orlando,  Donatella Ferranti 
e Silvia Della Monica, Cinzia Capano 
e Alberto Maritati presentano le 
proposte del Pd su giustizia civile, 
organizzazione del servizio e carceri.
ORE 12.30 - VIA S. ANDREA FRATTE, 16 

«L’azienda 
non deve essere 
gestita da una 
cooperativa 
pseudo-
politica»

«Con i talk 
show vanno 
in vacanza 
anche la 
democrazia e 
il pluralismo»

MASSIMO
D’ALEMA
presidente
del Copasir

Gianni De Gennaro ha fornito 

molte informazioni. È stata 

un’audizione molto densa.

GIUSEPPE 
FIORONI
responsabile
welfare del Pd

Grazie alle associazioni e al Pd il 

governo ha fatto marcia indietro 

sulla norma iniqua sulla disabilità.

SILVIA
DELLA MONICA
capogruppo Pd commissione
giustizia del senato

Berlusconi potrà estinguere il 

contenzioso tributario per il Lodo 

Mondadori con il 5% del dovuto.

L A  P A G I N A  D E M

LUIGI LUSI
segue dalla prima

In cinquemila hanno lanciato con 
forza per l’ennesima volta un grido 
per la sospensione delle tasse, l’oc-
cupazione, il sostegno all’economia: 
senza bandiere o striscioni di parti-
to, ma con solo due colori predomi-
nanti – il verde (della speranza) e il 
nero (del lutto per il terremoto del 
1703), i colori della città de L’Aquila 
– a rappresentare tutto quello che 
resta: speranza e lutto.

Si sono ritrovati a piazza Vene-
zia nel centro della Capitale a mani-
festare contro le stesse persone che 
avevano promesso loro di restituir-
gli i diritti, contro quegli angeli che 
un anno prima, tra le macerie, ave-
vano faticato, pianto e sperato con 
loro per recuperare ciò che  era ri-
masto, per estrarre i corpi dei loro 
figli, familiari, amici.

La mancanza di politica, di dia-
logo, di collaborazione ha fatto sì 
che quegli  stessi uomini, con gli 
stessi simboli sui cappelli e le loro 
divise abbiano malmenato e spinto-
nato creando terrore e sgomento tra 
i cordoni dei manifestanti inermi. 
Ma chi e perché ha dato loro questo 
ordine? E perché? Seguiranno inda-
gini e inchieste, poco importa or-
mai.

Tutto questo mentre il Palazzo 
è rimasto chiuso dentro ai suoi pri-
vilegi, senza guardare oltre il  corti-
le dove sono parcheggiate le auto 
blu, oltre le aule rinfrescate dall’aria 
condizionata. Senza che nessuno in 
quella situazione abbia pensato alle 
conseguenze o agli effetti sugli ani-
mi di chi stava protestando perché 
senza lavoro, casa, senza qualche 
figlio o parente o amico perché de-
ceduto, dovrà tornare a pagare le 
tasse. E a continuare a non sapere 
nulla della ricostruzione. Non credo 
ci sia rimasto altro che piangere per 
un governo come quello  Berlusco-
ni che trova i soldi per inventarsi un 
nuovo ministero e nuovi privilegi di 
casta e dimentica di sostenere nella 
speranza di ripartire un popolo fiero 
che ha dato tanto.

Ps. Alle 19,30 palazzo Chigi di-
ramava un comunicato nel quale si 
afferma che le tasse verranno resti-
tuite in 10 anni (e non 5 come ora 
previsto) come il Pd chiede da un 
anno: diventerà legge il comunica-
to? E quando?

ENZO
BIANCO

Lunedì 21, nei locali di via S. Andrea delle Fratte, in cui 
è ospitata la sede del Partito democratico, si è tenuta 

l’assemblea federale di Democrazia è Libertà-La Marghe-
rita, il massimo organo del partito, cui l’ultimo congresso 
di Roma ha affidato tutti i poteri congressuali.

In quella occasione, e comunque nella discussione 
limitata esclusivamente all’approvazione del bilancio con-
suntivo 2009 e di quello preventivo 2010, alcuni autore-
voli esponenti dell’assemblea federale, hanno prospettato 
la possibilità di una nuova sessione dell’assemblea stessa 
per discutere e confrontarci sulla situazione politica del 
partito. Nei giorni successivi analoga richiesta è stata 
avanzata da altri componenti dell’assemblea federale. La 
richiesta è pienamente legittima. Naturalmente non vi è 
dietro alcuna arcana strategia.

Poichè mi rendo pienamente conto che una discus-
sione serena e approfondita tra gli amici che hanno dato 
vita, insieme ai colleghi provenienti dai Ds, al Partito 
democratico, non può non avere un intento costruttivo, 
teso a rafforzare l’alternativa di un governo democratico 
contro la deriva del governo Berlusconi, nei prossimi 
giorni avrò i necessari contatti con gli esponenti di mag-
gior rilievo della Margherita per valutare l’opportunità di 
procedere alla richiesta convocazione. Con tutta la pru-
denza e la serenità che questa decisione comporta.

Richiesto da tempo dai Radicali, ieri si è final-
mente tenuto l’incontro con i massimi dirigen-

ti del Pd, Bersani in testa, con Migliavacca, Orlando, 
Violante, Penati e Ventura. Dall’altra parte Pannella, 
Bonino, Staderini, Bernardini, Zamparutti e Turco. 
Non è un mistero che negli ultimi mesi la conviven-
za nei gruppi parlamentari si sia fatta via via più 
difficile e più in generale che le analisi di Torre 
Argentina divergano parecchio da quelle del Naza-
reno. Le accuse di coinvolgimento del Pd nello 
scenario di arretramento della democrazia mosse 
da Pannella non giovano al ristabilimento di un 
clima ottimale. E tuttavia – fa notare Andrea Orlan-
do – «il clima è stato positivo, abbiamo ripreso un 
filo di ragionamento comune dopo i problemi che 
ci sono stati in occasione delle elezioni regionali, in 
particolare nel Lazio. Pannella ha pure parlato di 
“biodegradabilità” dei radicali lasciando capire che 
il rapporto fra Pd e Radicali non si deve disperde-
re».  

Più in concreto, si è preso l’impegno a lavorare 
insieme sui temi-chiave come carceri e giustizia e 
a rafforzare il clima di cooperazione in seno ai 
gruppi parlamentari. La sensazione è che un pro-
cesso si sia comunque messo in moto. «Riunione 
buona», ha detto a Europa Rita Bernardini, preci-
sando che «si tratta solo dell’inizio e che molto c’è 
ancora da fare».  (m. lav.)

Primo disgelo
PD-RADICALI ■ L’INCONTRO

Insisto: un’assemblea 
della Margherita
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P R I M O  P I A N O

ALESSANDRO CARRERA
houston

Nel gennaio di quest’anno una donna di 
nome Caroline Jamieson, abitante a 

New York, di professione manager nel cam-
po del marketing, ha scritto una lettera al 
presidente Obama per evitare la deportazio-
ne in Africa di suo marito, Hervé Fonkou 
Takoulo, un cittadino del Camerun che ave-
va chiesto asilo politico negli Stati Uniti. 
L’asilo era stato negato e sulla testa di Takou-
lo, di professione ingegnere e senza prece-
denti penali, pendeva un ordine di deporta-
zione che fino a quel momento non era 
stato ancora eseguito e avrebbe potuto non 
esserlo mai. Se quella lettera sia arrivata sul 
tavolo di Obama non lo sappiamo. È stata 
però intercettata dall’emigrazione, così che 
il 3 giugno due agenti hanno fermato Fon-
kou Takoulo davanti al suo appartamento 

nell’East Village, gli 
hanno chiesto se aveva 
scritto una lettera a 
Obama e quando lui 
ha risposto che l’aveva 
scritta sua moglie si è 
trovato ammanettato e 
spedito a un centro di 
raccolta pre-deporta-
zione nel New Jersey, 
dove è rimasto due 
settimane insieme a 

una cinquantina di altri clandestini, tutti più 
o meno accusati di qualche crimine. È stato 
infine rilasciato grazie all’intervento di un 
giornalista del New York Times (l’immigra-
zione non può, o meglio non dovrebbe, 
utilizzare lettere in cui si chiede aiuto, allo 
scopo di deportare persone che non hanno 
carichi pendenti con la giustizia), ma ora 
deve portare un monitor elettronico alla 
caviglia mentre il suo caso viene esaminato, 
e non può lavorare perché non ha un visto 
di lavoro. Caroline e Hervé sono sposati da 
sette anni, quindi non si tratta di un matri-
monio ad hoc per ingannare l’emigrazione.

Casi come quello di Fonkou Takoulo 
emergono nei giornali nazionali perché so-
no un’eccezione, anche se si tratta di ecce-
zioni che possono rovinare un’esistenza. 
L’immigrazione dovrebbe avere ben altre 
gatte da pelare che occuparsi di un ingegne-
re senza precedenti penali, ma ogni buro-
crazia ha i suoi punti ciechi e quella ameri-
cana non fa eccezione.

Ben altro clamore sta però suscitando, 

da qualche settimana in qua, la causa inten-
tata dal governo federale contro la legge 
anti-immigrazione dell’Arizona firmata dal-
la governatrice Jan Brewer. Al contrario del 
discorso sull’emigrazione pronunciato da 
Obama alla American University il 30 giu-
gno, che riaffermava posizioni di principio 
ma non offriva proposte immediate, l’azione 
legale contro l’iniziativa dell’Arizona com-
porta un non trascurabile coraggio politico, 
e implicazioni serissime a pochi mesi dalle 
elezioni di medio termine in un’America che 
non si schioda dal 9,5 per cento di disoccu-
pazione. In sé, che il governo federale entri 
in una battaglia legale con qualche singolo 
stato fa parte della storia degli Stati Uniti. 
Fu anzi una mossa particolarmente efficace 
negli anni sessanta, all’epoca delle lotte per 
i diritti civili.

Tecnicamente, si tratta di un conflitto di 
competenze. La legislazione sull’immigra-
zione è affare federale e non può essere 
decisa dall’Arizona o dal Texas. Politicamen-

te, è tutto un altro discorso, dal momento 
che la maggioranza degli americani sembra 
favorevole alla legge che autorizza i poliziot-
ti dell’Arizona a fermare per la strada chiun-
que sembri un immigrato clandestino (e che 
dunque sia ispanico, visto che altri clande-
stini da quelle parti è difficile trovarli).

Per capire l’animosità suscitata dalla leg-
ge, non solo tra i latinos ma anche anche 
presso una parte dell’opinione pubblica 
bianca, bisogna sapere che negli Stati Uniti 
nessuno è obbligato per legge a portare con 
sé un documento di identificazione, a meno 
che non stia guidando, nel qual caso è ob-
bligatorio avere la patente. Ma la patente 
non è un documento valido ai fini dell’ac-
certamento dello statuto di cittadino o di 
immigrato. Anche un clandestino la può 
ottenere. Dover girare con la carta d’identità 
in tasca resta un affronto alla libertas ameri-
cana. Solo che in tempi di crisi economica 
undici milioni di clandestini fanno paura, e 
a chi non è latino non dispiace troppo che 

ad essere fermati siano gli altri.
Intanto, sei stati messicani hanno deciso 

di boicottare la ventottesima edizione della 
conferenza annuale che vede riuniti gli sta-
ti di confine tra Messico e Stati Uniti, e la 
cui presidenza quest’anno tocca proprio 
all’Arizona. La governatrice Jan Brewer, che 
ha riposto il suo futuro politico nell’opinio-
ne pubblica bianca spaventata dall’immigra-
zione e dal continuo va e vieni dei narcotraf-
ficanti di qua e di là dal confine, ha colto 
l’occasione per cancellare del tutto la confe-
renza.

Ma contro la Brewer si è mosso Bill Ri-
chardson, New Mexico, unico governatore 
degli Stati Uniti di origine ispanica (già 
ministro di Obama e dimessosi per un so-
spetto di negligenza nella gestione di un 
appalto, una cosa che in Italia non finirebbe 
nemmeno sui giornali). Se l’Arizona non 
vuole tenere la conferenza, ha detto Ri-
chardson, la farà il 
New Mexico. Tutto be-
ne, ma si tratta di ine-
zie. Piuttosto va capita 
la strategia che Oba-
ma ha deciso di adot-
tare sulla questione 
dell’emigrazione, tal-
mente spinosa che 
perfino durante la 
campagna presiden-
ziale del 2008, benché 
all’inizio sembrasse che sarebbe stata un 
argomento centrale, venne rapidamente 
messa nell’angolo dei problemi intrattabi-
li.

Il discorso di Obama alla American Uni-
versity è stato giudicato banale. Ha ripetuto 
che gli Stati Uniti sono una nazione di im-
migrati e che è necessaria una legge com-
prensiva che affronti il problema della lega-
lizzazione dei milioni di clandestini senza 
sembrare un’amnistia. Ma se a quel discor-
so, forse fatto più per non spaventare che 
per accontentare, si accompagna l’azione 
legale contro l’Arizona, la strategia comincia 
ad emergere nella sua complessità. Non è 
la prima volta che Obama fa il sornione, 
accettando di passare per presidente poco 
brillante mentre in realtà agisce politica-
mente al di sotto del raggio d’azione dei 
radar che lo toccano personalmente. I son-
daggi lo penalizzano, ma intanto le cose le 
fa più di quanto non sembri. Bisogna solo 
vedere quanto tempo gli verrà lasciato per 
continuare a farle.

Come affrontrare nel modo mi-
gliore la questione “immigra-

zione”? E i media, come trattano e 
scrivono le notizie che riguardano 
questo tema? Se ne è discusso mar-
tedì in un incontro organizzato dal-
la Comunità di Sant’Egidio, a cui 
hanno partecipato alcuni esponenti 
degli organi della stampa italiana e 
associazioni come la Caritas, l’Acnur 
Italia e il Centro Astalli, il Consiglio 
italiano per i rifugiati.

Un tema, quello degli immigra-
ti, che riguarda molto da vicino il 
futuro dell’Italia e dell’Europa, se-
condo Gianni Pittella, vice presiden-
te del parlamento europeo, «en-
trambe responsabili per l’integra-
zione, la convivenza e la sicurezza 
di questi nuovi cittadini».

La giornata di studio – intitolata 
Terra Promessa e concentrata sulla 
rappresentazione mediatica del te-
ma immigrazione – ha messo in 
evidenza il rapporto di squilibrio 
che c’è tra il mondo dell’informazio-
ne e quello politico, che fa da filtro 
all’integrazione culturale, e quanto 
questo «meccanismo malato» in-
fluenzi il modo in cui le notizie ven-
gono recepite dagli utenti, inne-
scando un 
clima di pau-
ra ingiustifi-
cata e frainte-
so orgoglio 
nazionale.

Proprio 
per questi 
motivi, all’in-
domani della 
strage di Er-
ba e della de-
monizzazione di Azouz Marzouk, 
poi rivelatosi innocente, fu stesa la 
Carta di Roma, testo professional-
mente e deontologicamente vinco-
lante, approvato dall’ordine dei gior-
nalisti, in cui si ribadisce che la se-
rietà e la scrupolosità nel riportare i 
fatti sono principi fondamentali e 
che i fatti di cronaca riguardo agli 
immigrati non sono di importanza 
secondaria. «L’autocensura che la 
stampa sta attuando porta allo svuo-
tamento dell’informazione italiana» 
ha detto il presidente della Federa-
zione nazionale stampa italiana, 
Roberto Natale, il quale ha poi spie-
gato che l’informazione italiana sul-
le questioni immigratorie non deve 
essere distorta, spettacolarizzata o 
contradistinta solamente da notizie 
tragiche ma che anche quelle posi-
tive devono trovare spazio nel siste-
ma informativo. 

Emanuela Di Marco, Caritas, 
individua la causa dello scarso inte-
resse che la stampa mostra verso 
temi di questo genere nella poca 
attenzione che si mostra nell’ascol-
tare tali notizie e ribadisce che «l’in-
tegrazione di un immigrato avviene 
solo se la società in cui si trova a 
vivere è unita, coesa e integrata a 
sua volta».

Mario Marazziti, portavoce della 
Comunità di S. Egidio nonché mo-
deratore della giornata, ha concluso 
amaramente che il sistema media-
tico è, come quello politico, diven-
tato un organo autoreferenziale che 
è entrato a far parte di un meccani-
smo «malato e stupido».  (j.m.d.n.)

Se lo straniero 
è solo
brutta notizia

SANT’EGIDIO

Una giornata 
di studio 
su come viene 
rappresentato 
il tema 
immigrazione

PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Con perfetto sincronismo rispet-
to all’azione diplomatica di 

Chiesa cattolica e Spagna, anche a 
Washington si torna a parlare di 
aperture verso Cuba. Proprio in 
queste ore, infatti, al Congresso Usa 
si discute l’abolizione della misura 
che vieta ai cittadini americani di 
recarsi in viaggio all’Avana. La legge 
è sostenuta dalle lobby agricole, per 
le quali «l’embargo non solo è ana-
cronistico ma soprattutto autolesio-
nista perché chiude un potenziale 
importante mercato all’export Usa». 
Ma anche da tutto il settore turistico, 
per il quale in un momento di crisi 
economica l’attuale l’apertura di Cu-
ba rappresenterebbe una manna dal 
cielo.

Un drink sulle spiagge di Vara-
dero o una battuta di pesca sulle 

orme di Ernest Hemingway potreb-
bero così tornare a essere un sogno 
a portata di mano di ogni americano 
medio. Già nell’aprile 2009, come 
ricorda anche il New York Times in 
un articolo dedicato all’argomento, 
un’apertura importante era venuta 
dal presidente Obama che ha dato 

l’ok affinché gli esuli cubani negli 
Usa possano viaggiare verso l’isola 
caraibica senza restrizioni. Quanto 
alla legge in questione, è già passata 
in commissione agricoltura della 
camera, con una maggioranza di 25 
voti favorevoli e 20 contrari. Ora si 
aspetta il vaglio delle commissioni 

finanze ed esteri prima che possa 
approdare in aula per un eventuale 
voto. Oltre all’abolizione del divieto 
dei viaggi, la proposta di legge in 
generale mira a indebolire l’intero 
sistema di sanzioni che fu introdot-
to nel 1959, soprattutto per  quanto 
riguarda la possibilità di importare 

prodotti agri-
coli ed ali-
mentari nel 
paese.

Intanto 
dopo il Vati-
cano anche 
la Spagna 

scende in campo con tutta la sua 
struttura diplomatica per cercare di 
risolvere l’annosa questione dei pri-
gionieri politici rinchiusi nelle car-
ceri di Raúl e Fidel Castro, in tutto 
167 detenuti secondo la Commis-
sione cubana per i diritti umani e la 
riconciliazione nazionale. Ma a pre-

occupare di più è la salute di Guil-
lermo Fariñas, sociologo-scrittore in 
sciopero della fame da oltre quattro 
mesi. «Sono consapevole della mia 
prossima morte e la considero un 
onore dopo aver cercato di salvare la 
vita a 25 prigionieri politici che la 
patria dovrebbe avere come leader», 
ha scritto. Uno scarno comunicato 
che il dissidente ha reso pubblico 
come risposta all’intervista concessa 
a Granma da Armando Caballero, 
responsabile dell’unità di terapia 
intensiva dell’ospedale di Santa Cla-
ra, dove si trova ricoverato Fariñas, 
che nell’articolo deplorava il costo 
del suo ricovero. Nel comunicato, 
Fariñas ha accusato esplicitamente 
i fratelli Castro, Raúl e Fidel, di es-
sere gli «unici responsabili» del suo 
prossimo decesso.

Importante, dunque, la missio-
ne della Spagna su più fronti. Al 
seguito del ministro degli esteri Mi-

guel Ángel Moratinos anche una 
schiera di cubanologi illustri vicini 
alla Moncloa. Una visita, quella spa-
gnola, che «potrebbe dare risultati 
positivi e concreti, utili per convin-
cere l’Unione Europea a rivedere le 
proprie relazioni con l’Avana», ha 
spiegato ieri lo stesso Moratinos al 
termine di un colloquio con l’omo-
logo cubano Bruno Rodríguez. Bru-
xelles, infatti, da sedici anni subor-
dina il dialogo politico con Cuba al 
rispetto dei diritti umani e delle li-
bertà politiche e civili. Per il regime 
di Castro invece, quella dei dissiden-
ti in carcere è considerata un’emer-
genza legata alla “sicurezza nazio-
nale” e, per questo, sinora non ha 
ceduto quasi nulla. Le cose potreb-
bero cambiare molto presto e presto 
un primo gruppo di detenuti politi-
ci, quelli che versano in condizioni 
di salute più a rischio, potrebbe es-
sere liberato.

Un drink a Varadero. Il Congresso Usa apre al turismo a Cuba
RELAZIONI WASHINGTON-L’AVANA ■ LA COMMISSIONE AGRICOLTURA VOTA L’ABOLIZIONE DEL DIVIETO DI VISITARE L’ISOLA

Il governo federale sfi da la legge razzista dell’Arizona

Immigrati,

la guerra civile

americana

Vaticano e Spagna scendono
in campo per cercare di risolvere l’annosa 
questione dei prigionieri politici

Uno striscione contro la legge dell’Arizona esposto allo stadio di baseball Wrigley Field di Chicago

P R I M O  P I A N O

Il discorso 
di Obama 
di qualche 
giorno fa è 
stato giudicato 
banale

Ma l’azione 
legale del 
dipartimento 
di giustizia è 
politicamente 
coraggiosa

Uno scambio di prigionieri per chiudere la spy-story 
tra Mosca e Washington e riportare a casa le dieci spie 
russe arrestate negli Stati Uniti. La Russia, secondo 
l’accordo, sarebbe intenzionata a liberare alcuni agenti 
della Cia e informatori dell’intelligence Usa tra cui Igor 
Sutyagin, condannato nel 2004 a 15 anni di carcere con

l’accusa di aver passato informazioni militari top secret 
a un’azianda britannica legata alla Cia. A rivelare lo 
scambio è stato il legale di Sutyagin, Anna Stavitskaya: 
«Vogliono liberare Sutyagin per uno degli arrestati per 
spionaggio negli Stati Uniti», ha spiegato l’avvocato, «si 
tratta di uno scambio uno a uno, ogni detenuto negli 

Usa sarà rilasciato in cambio di una persona dalla 
Russia». «Sutyagin ha accettato l’offerta di scambio, 
non aveva altra scelta», ha aggiunto il legale. Sarebbe 
questa la «rapida soluzione» concordata da Russia e 
Usa per mettere fine alla vicenda, anche se non c’è 
ancora alcuna conferma ufficiale. 

U S A - R U S S I A  ■ Verso uno scambio di prigionieri per riportare a casa le spie russe arrestate negli States





La rabbia del Nord
Un altro affondo contro Roma. 
Protagonista il presidente della 
Regione Veneto, Luca Zaia. Ti-
tolo a tutta pagina de il Giorna-
le: «La rabbia del Nord 
per i soldi alla Roma 
calcio». Il governatore, 
racconta il quotidiano 
diretto da Vittorio Fel-
tri, si scaglia contro il 
«salvataggio della Sen-
si» da parte di Unicre-
dit: «Scaricato il rischio 
sui risparmiatori. Co-
me sempre per la Capitale si 
fanno eccezioni». Ecco il ritrat-
tino di Zaia disegnato da Guido 
Mattioni: «Uomo ironico quan-
to puntuto, nonché per indole 

poco abituato a mandarle a dire, 
non le ha mandate a dire nem-
meno questa volta. Prendendo 
di mira in un colpo solo, nella 
sua rosa di pallini verbali, nien-
tepopodimeno che la Roma 
Calcio, la Roma nel senso più 
ampio della Capitale, la banca 
Unicredit, i di lei capitali e co-

me non bastasse an-
che il di lei ammini-
stratore delegato, 
Alessandro Profu-
mo». 

Quello che non va
Non va giù a Zaia il 
previsto ingresso di 
Unicredit «negli as-

set della famiglia capitolina 
Sensi, asset tra i quali rientra 
anche la società giallorossa, Pu-
pone compreso. Operazione 
che la banca guidata da Profu-

mo sta conducendo per rientra-
re dei 325 milioni di euro di 
debiti derivanti dalla sua com-
partecipazione in Italpetroli, 
storico business industriale del-
la succitata famiglia». Il Gover-
natore ha affidato l’affondo al 
Corriere veneto. Uno: «Mi ri-
fiuto di pensare che il dottor 
Profumo e il suo cda, 
per l’intelligenza e 
l’oculatezza manage-
riale che gli riconoscia-
mo, possano avallare 
operazioni che rischi-
no di scaricare sui soci 
della banca per primi, 
e sui risparmiatori poi, 
le conseguenze di un 
affare andato male come la Ro-
ma calcio». Due: «Le banche 
gestiscono la raccolta del dena-
ro nei territori di riferimento e 
svolgono una funzione sociale. 

Allora a Unicredit chiederei di 
mettere in cantiere, per lo me-
no, un intervento di tipo auten-
ticamente federalista: se l’ope-
razione Sensi-Roma vale 325 
milioni di euro, Unicredit ne 
metta sul piatto il doppio per 
fare qualcosa di utile nel Nord 
del paese». Tre: «Io so che Ro-

ma, sotto la formula 
di Roma capitale, ha 
veramente esagerato 
su tutti i fronti e sbu-
ca ovunque».

Re Travicello
Il Riformista, con 
Marco Sarti, propone 
un dettagliato elenco 

degli attacchi “sportivi” della 
Lega contro Roma. «È la terza 
volta che i leghisti se la prendo-
no con Roma per ragioni spor-
tive. Era successo con il gran 

premio di Formula 1 all’Eur, 
considerato un avversario di 
Monza, e poi nella disputa mol-
to campanilistica per l’assegna-
zione della candidatura olimpi-
ca italiana in vista dei giochi 
2020» (ballottaggio vinto da Ro-
ma contro Venezia). Sono pole-
miche che mettono in luce tut-
ta le debolezza dell’amministra-
zione capitolina con Alemanno 
negli scomodi panni di Re Tra-
vicello schiacciato dall’asse Le-
ga-Berlusconi. Voleva essere il 
sindaco che portava la Formula 
1 a Roma, ora deve guardarsi 
dalla rivolta di tutti quei pendo-
lari del Lazio che presenteran-
no a lui (e alla presidente della 
Regione) il conto della subalter-
nità e della ininfluenza politica 
di fronte a un governo ostile nei 
confronti di Roma. E pure della 
Roma... 

Il futuro di Sky e la distanza dalla Rai
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Linea editoriale 
Ritorno al crimine. Sky presenta 
al RomaFictionFest la linea edito-
riale del suo prossimo futuro. 
Primo: ancora Romanzo Crimi-
nale 2, grande successo naziona-
le e internazionale della passata 
stagione, presentato con un trailer 
dal sapore americano. Secondo: 
Faccia d’angelo, miniserie dedi-
cata alla figura di Felice Maniero, 
boss della cosiddetta mafia del 
Brenta. Due episodi diretti da An-
drea Porporati, dedicati all’ascesa 
e caduta – come in Romanzo I – di 
un “Re”. Terzo: coproduzioni. La 
miniserie I Medici vedrà Sky im-

pegnata con Bbc e le case di pro-
duzione Kudus (inglese) e Wilside 
(italiana, fondata da Lorenzo Mie-
li). L’idea è raccontare il potere, il 
denaro, lo spettacolo, i tre cardini 
utilizzati dalla dinastia per gestire 
la politica. Diversi i parallelismi 
con l’attuale periodo, intesi come 
lotta profonda di sentimenti con-
trastanti (cospirazione, vendetta, 
repressione, lotta per la libertà). 
Quinto: alleanza sempre più stret-
ta con Hbo, con titoli come You 
dont’ know Jack, con Al pacino 
nei panni del dr. Morte alias Jack 
Kevorkian, e Temple Grandin, 
storia di una donna autistica ca-
pace di rendere la sua malattia un 
nuovo modo di vedere il mondo, 
interpretata da Clare Danes (ospi-
te nei prossimi giorni al festival). 

Sky dunque conferma la sua scel-
ta di qualità, intesa come produ-
zioni-evento ispirate a temi e per-
sonaggi forti, lontani dalla medie-
tà tipica della fiction italiana. Una 
scelta «alla Hbo», e i cui frutti 
certi per ora sono Romanzo Cri-
minale. Che poi sia Sky e non il 
nostro servizio pubblico a produr-
re con Bbc una serie in costume 

su I Medici la dice lunga sulla di-
stanza tra la nostra tv generalista 
e quella degli altri paesi. 

La pay come libertà
Sarà che la Rai non era stata capa-
ce di programmare una sua re-
cente coproduzione con Hbo, la 
celebre e truce Rome. Chissà che 
cosa succederà con Spartacus, la 
serie che «getta nuovo fango» 
sull’immagine neoclassica che 
ancora abbiamo della nostra anti-
chità. La serie racconta la celebre 
vicenda del gladiatore ribellatosi 
alla schiavitù, già entrata nell’im-
maginario grazie al film di Ku-
brick starring Douglas. Rome ave-
va fatto storcere il naso a molti 
perché ricostruiva la storia pren-
dendosi delle libertà di scrittura e 

ricreando una Roma fosca e san-
guigna. Spartacus va oltre. I pro-
duttori Sami Raimi e Robert G. 
Tapert scelgono uno stile pop pulp, 
che non solo estremizza quanto 
già visto in Rome ma ruba molto 
anche a film come 300. In fondo 
i due avevano già rivisitato il pas-
sato grazie a Xena, mescolando 
mitologia e arti marziali, fantasy 
e miti greci. Adesso tocca all’Im-
pero, descritto come violento e 
sexy. Negli Stati Uniti Spartacus 
ha sollevato diverse polemiche, 
ma va in onda su una rete via cavo, 
Straz, che ha rivendicato la sua 
libertà di proporre contenuti per 
adulti. La serie da noi andrà in 
onda pare su Axn (Sky). La pay 
ancora una volta come terreno di 
libertà di visione?

Sul concetto di “neutralità” della rete
B L O G G E R I A

Un principio di uguaglianza
Proviamo a condurre i lettori dentro un tema che sta 
accendendo gli animi degli appassionati di tecnologie, 
che però è un tema a mio avviso eminentemente poli-
tico: la considdetta net neutrality. La neutralità della 
rete è il principio secondo il quale tutti gli utenti di 
internet dovrebbero avere pari accesso ai contenuti in 
essa presenti. Ma gli Internet service providers non la 
pensano allo stesso modo. La net neutrality insomma è 
un principio di uguaglianza che chi conosce il web non 
può non auspicare, tuttavia oggi è un concetto che è al 
contempo inseguito e osteggiato. Ma vediamo di capire 
chi lo vorrebbe e chi no, e quali strumenti la tecnologia 
informatica mette a disposizione per attuarlo oggi.

La creazione di database
Chiunque proponga un contenuto o un servizio in rete 
si auspica che siano più utenti possibili a usufruirne; 

così spesso le aziende hanno tutto l’interesse a studiare 
i fenomeni su internet per poter promuovere efficace-
mente i propri prodotti. Nel mezzo della contesa tra 
aziende e utenti stanno gli Internet service providers. 
Questi ultimi, rispetto alle parti, godono di una posi-
zione privilegiata in quanto si pongono da tramite tra i 
contenuti della rete e gli utenti. Questa posizione e il 
continuo monitoraggio delle connessioni richieste dagli 
utenti (normale in ogni 
sistema informatico) per-
mette di creare database di 
informazioni rivendibili, 
sommando in questo mo-
do il business del servizio 
fornito al profitto prove-
niente dalla vendita di que-
sti dati.

Traffico filtrato
Il vero problema non risiede in questo meccanismo ma 
piuttosto nella possibilità che gli Isp hanno di filtrare il 
traffico passante per i loro server, scegliendo cosa si può 

e cosa non si può fare attraverso le loro connessioni. 
Questo è possibile in quanto il normale flusso di dati 
che attraversa internet è in chiaro e quindi monitorabi-
le.

Navigare senza essere monitorati
Il sistema internet in sé, quindi, da una parte dà un’in-
finita possibilità di accesso alle informazioni; dall’altra, 

queste informazioni posso-
no essere monitorate e ge-
stite a più livelli, fino alla 
censura. Ma allora quali 
strumenti si possono adot-
tare per poter essere vera-
mente liberi di navigare 
senza essere monitorati e 

quindi incappare in possibili restrizioni? Rispondere-
mo domani al quesito se avrete la bontà di continuare 
a seguire la riflessione attorno al tema della net neutra-
lity.
 (1 - continua)

 www.marioadinolfi.com

Internet da una parte dà un’infi nita 
possibilità di accesso alle informazioni che 
però possono essere gestite fi no alla censura

FEDERICO
ORLANDO

Martedì, sotto il titolo «La più 
antica fotografia dell’univer-

so», La Stampa pubblicava un 
perfetto uovo di pasqua rosa-viola, 
la luce emessa 14 miliardi di anni 
fa dall’esplosione creativa del Big 
Bang, più sotto, pubblicava una 
foto color caffellatte di un uomo 
assai noto a noi studenti di altri 
decenni, con barba e baffi alla ma-
nubrio; e un articolo, di Bruno 
Gambarotta, col titolo «Dov’è finito 
il Re galantuomo?» In una blanda 
rivisitazione critica delle celebra-
zioni per i 150 anni dell’Unità, os-
serva: «Chi l’ha visto? Dei quattro 
Supereroi del Risorgimento, si par-
la solo di Cavour e un po’ di Gari-
baldi. Lasciamo perdere Mazzini, 
l’eterno perdente, il grafomane che 
porta in giro quella faccia con un 
altissimo tasso di mortalità. Ma 
Vittorio Emanuele II, così simpati-
co , vitalistico, sanguigno, timido, 
spaccone, allergico all’etichetta di 

corte, così 
simile per 
tanti versi a 
noi italiani, 
perché viene 
ignorato?»

Gamba-
rotta potreb-
be soddisfare 
la sua curio-
sità nel volu-
metto Tre 

giorni nella storia d’Italia, di Er-
nesto Galli della Loggia ( Il Mulino, 
p.162, e.10): il 28 ottobre 1922, 
marcia su Roma, il 18 aprile 1948 
stravittoria della Dc sul Fronte po-
polare, e il 27 marzo 1994, vittoria 
di Berlusconi-Msi-Lega contro i 
progressisti di Occhetto. Dice della 
Loggia, e noi con lui, che l’avvento 
del fascismo al potere non fu l’al-
zata d’ingegno del nipote del Re 
galantuomo, Vittorio Emanuele 
III, ma il risultato della deficienza 
politica dei liberali, dei socialisti e 
dei cattolici: i tre principali partiti 
del 1919, che della grande guerra e 
della sua rivoluzione psicologica e 
sociale in Italia non avevano capito 
niente; sognavano ancora il regime 
delle camarille (i liberali), la rivolu-
zione dei soviet (i socialisti), la ri-
vincita del papato sul risorgimento 
e sulla sua discendenza (i cattoli-
ci).

Non capirono niente neanche 
dopo la seconda guerra mondiale: 
o illudendosi, come i liberali, che 
il fascismo fosse stato una “paren-
tesi” nelle magnifiche sorti e pro-
gressiva dell’Italia, o rifiutando – 
come i cattolici e i socialisti – di 
riconoscere d’aver avuto «una par-
te attiva, rilevantissima e decisiva 
nella crisi da cui nacque e per cui 
si affermò il fascismo». Invece, tro-
varono comodo riversare le respon-
sabilità del 28 ottobre tutte su Vit-
torio Emanuele III e presentarsi 
con una verginità repubblicana che 
avevano perduto fin dalla più tene-
ra età. Forse Gambarotta potrebbe 
trovare in questo permanente uso 
politico della storia il mistero della 
scomparsa del Re galantuomo.

Un paese
che nasconde
i suoi padri

LIB

La scomparsa 
del Re 
galantuomo e 
il permanente 
uso politico 
della storia
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Lega (e governo) contro Roma. E la Roma
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 10 milioni 28mila telespettatori, con il 
43,04 per cento di share, hanno visto 
lunedì in prima serata su RaiUno la 
semifinale di Coppa del mondo Uruguay-
Olanda, finita 2-3, col passaggio degli 
Orange in finale.

Ascolti record per l’Olanda

Per le giovani donne americane Facebook è come 
una droga. Quattro ragazze su dieci fra i 18 e i 34 
anni si definiscono «dipendenti» dal social network 
e il 34 per cento ammette di controllare il proprio 
profilo appena sveglia, prima ancora della doccia o 
della colazione, mentre oltre la metà parla con le 

persone più via internet che non faccia a faccia. È il 
risultato di un sondaggio condotto da LightSpeed 
Research, che mostra come la rete sociale sia 
diventata parte integrante di ogni aspetto della vita. 
Quasi due donne su tre sostengono di usare 
Facebook come rete per fare carriera.

Internet, quattro ragazze Usa su dieci sono facebook-dipendenti

seven



Cara Europa, ho trovato molto stimolante la lettera 
di Arnaldo Sciarelli (6 luglio) sulla incostituzionalità 
dell’indipendenza padana , dallo stesso autore già sot-
tolineata altre volte. Sembra anche a me che, per ora, 
il maggior risultato della predicazione bossiana sia la 
diffusione di una cultura qualunquista nella quale si 
riconosce anche un populismo effimero di sinistra. Ma, 
evidentemente, è dalla grande zona grigia della destra 
che c’è da attendersi altre spinte neoleghiste, specie se 

il federalismo fiscale si dimostrerà impossibile almeno 
finché duri la situazione di crisi finanziaria, dalla quale 
non sembra che la manovra Tremonti possa tirarci fuori. 
In ogni caso, concordo con Sciarelli quando dice che 
l’opposizione democratica non può dialogare con una 
Lega culturalmente borgheziana e separatista, ma solo 
se essa si trasformerà in un normale partito democratico 
e costituzionale. 

GIOVANNI ANSELMI, TORINO

Caro Anselmi, penso anch’io come lei e come l’amico Sciarelli, insieme al quale sono tra i firma-
tari di un appello ai presidenti delle camere affinché pongano in aula, in un’occasione propizia, 
la questione se i continui richiami secessionisti e indipendentisti della Lega siano compatibili 
con la sua partecipazione al governo del paese e con  la sua doppia fedeltà: alla Costituzione 
unitaria e allo Statuto secessionista. In Italia, il problema di secessioni regionali si pose ben 
prima che Bossi nascesse, quando nel 1944-45 gli indipendentisti siciliani di Finocchiaro 
Aprile e Varvaro tentarono l’avventura delle armi e furono sconfitti dal fragilissimo rinascente 
stato italiano; e poi, in Alto Adige, quando i separatisti tirolesi rivendicarono con la dinamite 

il loro ritorno all’Austria, ma vinse l’accordo De Gasperi-Grueber (pochi giorni fa è morto il patriarca italo-austriaco di 
quell’accordo, che alla luce della futura Unione europea si mostrò di incredibile lungimiranza. Parlo di Silvius Magnago, 
uomo di ben altra levatura rispetto ai Bossi, Borghezio Castelli che, in attesa del paradiso federalista fiscale, si appagano 
di veder insultati da Tremonti tutti gli amministratori meridionali, i “cialtroni”. Giustamente la senatrice Poli Bortone, 
fondatrice di “Io Sud” (movimento dal quale ci sentiamo lontani) dice: «Anche noi siamo decisi a portare avanti il partito 
del Sud, ma non mettiamo minimamente in discussione l’unità d’Italia. Il governo deve valutare una volta per tutte se 
l’accordo con la Lega va mantenuto anche a dispetto della Costituzione. L’ambiguità non è più tollerabile». 
Purtroppo, il governo ha bisogno della Lega come dell’ossigeno: il ricordo del 1994, quando Bossi fece cadere il primo 
Berlusconi dopo soli sei mesi, scotta ancora. Tanto più che oggi la Lega è rafforzata anche dal patto d’acciaio con Tremonti, 
a cui fa da sgabello per l’avvenire, rendendo sempre più improbabile (ma non impossibile, vista la storia ondivaga della 
Lega in tutte le questioni, compresa la Chiesa) l’iniziale strategia di Fini: che puntava a un Bossi rinsavito, per separarlo 
da Berlusconi e ripristinare, insieme agli interessi materiali delle varie aree del paese, il senso dell’unità nazionale. In 
ogni caso, io spero che la Lega faccia folklore anche quando scrive i suoi progetti di costituzione della repubblica federale 
italiana, che è un passo avanti rispetto alla secessione:  la cui antistoricità si vede anche nelle disavventure degli stati 
dell’ex Jugoslavia. 
Invece sarebbero urgenti atti concreti ai sensi del Titolo V della Costituzione, dove si legge (articolo 120) che il governo 
nazionale «può» (io scriverei “deve”) sostituirsi alle regioni e agli enti locali in caso di pericolo per la sicurezza pubblica, o 
«quando lo richieda la tutela dell’unità giuridica e dell’unità economica, e dei livelli essenziali delle prestazioni». Questo 
vale per la “Padania” e anche per il Mezzogiorno: non è tollerabile né la mancanza di solidarismo padano né che dei 
43,6 miliardi di euro disposti dall’Ue e dallo stato per recuperare il ritardo delle regioni meridionali, a metà dell’opera 
ne siano stati spesi soltanto 2,8. Insomma, al secessionismo della Lega si risponde col buongoverno nel Sud. Che è un 
po’ come l’araba fenice; e credo che concordi anche l’amico Arnaldo, meridionale come me.
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Carcere, la rivoluzione culturale possibileUno sciopero costituzionale

 LUCIA CASTELLANO*
segue dalla prima

In più, livelli di sovraffollamento 
insopportabili. Al 31 maggio, il Di-
partimento dell’amministrazione 
penitenziaria registrava una presen-
za di 67.601 persone, a fronte di una 
capienza tollerabile di 44.592. Il cal-
do, com’è noto, rende tutto più dif-
ficile.

Perché questa emergenza? I re-
ati non sono aumentati, i detenuti 
aumentano a dismisura; quindi, il 
carcere si configura sempre di più 
come l’unica risposta punitiva che 
riusciamo a immaginare. Il nostro 
apparato legislativo ne prevede in 
realtà molte altre, ma una riflessio-
ne su questo tema ci porterebbe 
fuori strada. Le carceri scoppiano, 
che fare?

La risposta politica sembra chia-
ra: costruire nuovi istituti, nel segno 
di una detenzione più umana, che 
riconosca i diritti fondamentali 
dell’individuo e si adoperi per il suo 
reinserimento sociale. Il ministro 
Alfano ha appena inaugurato l’Agen-
zia per il collocamento al lavoro dei 
detenuti, e contemporaneamente ha 
annunciato l’immediata assunzione 
di mille agenti di polizia penitenzia-
ria, a cui seguirà quella di altri mille 
in tempi brevi. Il Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria 
esorta, con forza, le direzioni degli 
istituti a garantire una gestione del 
quotidiano improntata all’apertura, 
all’incontro con la società civile, alla 
lotta all’ozio e all’isolamento.

Chiede ai direttori di consentire 
ai volontari di stare accanto ai dete-
nuti «almeno fino alle ore 18»; si sa, 
infatti, che il carcere, pur essendo 
operativo 24 ore su 24, poiché abita-
to da persone, chiude i battenti al 

pubblico esterno al massimo alle 
16.00, e i pomeriggi d’estate, in 7 o 
8 in celle da 2 o 4 persone, sono 
lunghi da passare. Ma soprattutto, il 
Dipartimento chiede che sia tutelato 
il diritto all’affettività dei detenuti; li 
autorizza a telefonare sul telefono 
cellulare, innovazione notevole con-
siderato che, soprattutto fra gli stra-
nieri, i telefoni fissi non esistono 
quasi più. 

In ogni regione, i Provveditori 
riuniscono i direttori per esortarli a 
far fronte all’emergenza facendo 
appello all’umanizzazione della pe-
na. Non solo. L’emergenza carceri è 
subita anche da chi lavora negli isti-
tuti. La polizia penitenziaria, gli 
educatori, i medici, gli infermieri si 
trovano a fronteggiare questa uma-
nità dolente in pochi, in un periodo 
in cui gli affetti familiari reclamano 
la loro presenza a casa. E bisogna 
che chi dirige ne tenga conto, e non 
sacrifichi i diritti alle ferie e ai ripo-
si sull’altare dell’emergenza. 

Altri rimedi per attenuare la sof-
ferenza estrema, illegale, che il car-
cere impone ai propri ospiti e ai 
propri dipendenti? Forse una strada 
c’è, ed è ben tracciata da un appara-
to normativo che dal 1975 ad oggi 
non ha mai smesso di imporre 
all’Amministrazione di costruire un 
quotidiano penitenziario basato sul 
riconoscimento dei diritti fonda-
mentali della persona. Il che vuol 
dire, in sintesi, riconoscere al dete-
nuto tutta la libertà possibile (di 

autodeterminazione, di decisione, 
di organizzazione, di movimento) 
compatibile con la presenza del mu-
ro di cinta. È il muro che segna la 
pena, qualunque altra restrizione è 
afflittività aggiuntiva, “contra legem”. 
Questo è forse il salto più difficile , 
anche perché il sovraffollamento 
non aiuta. Ribaltare il rapporto tra 
istituzione e detenuto da quello di 
potere assoluto a quello di servizio 

p u b b l i c o 
a l l’ u t e n z a 
(esattamente 
come gli 
ospedali o le 
scuole).

Ci vuole 
coraggio, ma 

siamo sostenuti dalla legge; e, so-
prattutto, ribaltando, con una rivo-
luzione culturale, l’assetto organiz-
zativo del carcere potremo final-
mente sondare la capacità del dete-
nuto di affrontare, progressivamen-
te la libertà. Quale “revisione critica 
del proprio passato” possiamo accer-
tare in una persona che non è libera 
nemmeno di muoversi all’interno 
dell’istituto? Il carcere che funziona 
deve produrre la definitiva libertà 
dei propri abitanti e abbattere la re-
cidiva. Cominciamo, anche nel ma-
rasma del sovraffollamento. Il Dap 
ci da indicazioni concrete in tal sen-
so. Considerare il detenuto una per-
sona capace di decidere, con cui 
stabilire un rapporto umano signi-
ficativo, che non annienti la sua in-
dividualità, ma la riconosca, forse 
abbatte il rischio di suicidio. Ci si 
uccide non solo perché si sta stretti 
in cella, ma anche e soprattutto per-
ché in galera nessuno davvero ti 
vede e ti riconosce.

 * Direttore seconda casa di 
 reclusione di Milano-Bollate

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Boeri, Ichino, Ricolfi, gli osserva-
tori sociali più accreditati, hanno 
detto quel che gli italiani debbono 
sapere. Se gli italiani non fossero 
così riottosi a leggere la carta stam-
pata, che comporta la duplice fati-
ca dell’alfabetizzazione e dell’ana-
lisi, e non s’abbeverassero al relax 
dei notiziari senza notizie della tv, 
governi e parlamenti 
sarebbero costretti a 
governarli con più 
cautela.

Davanti allo sco-
glio delle intercetta-
zioni, sono invece 
suonate le campane a 
martello, anche se 
molti connazionali, 
imprenditori compre-
si, confondono quel 
suono con musica pop. Non abbia-
mo sentito il presidente e i vertici 
della Confindustria richiamare 
l’ovvia connessione che c’è tra ma-
novra di riequilibrio dei conti, ri-
lancio produttivo e libertà d’infor-
mazione: un padronato più adulto 
l’avrebbe rivendicata come bandie-
ra della sua cultura. Ha fatto ecce-
zione, et pour cause, la Federazione 
degli editori, che al parlamento (e 
Fini ha rilanciato martedì) ha ri-
cordato la continua caduta dei fat-
turati pubblicitari e di vendita; e 
che nel solo biennio 2008-2009 
l’indicatore che registra la redditi-
vità delle aziende è passato da 260 
a 16 milioni di euro, crollo del 94 
per cento: una crisi strutturale pa-
ri e connaturata a quella del gover-
no e della democrazia.

In questo quadro, la manovra 
finanziaria, se fosse stata fatta da 

gente consapevole che il bene im-
materiale che muove tutto, anche 
l’economia, è il pensiero, avrebbe 
mirato a non svilire quel che resta 
della cultura, informazione com-
presa; ma puntato su di essa, 
sull’innovazione, sulla tecnologia, 
come hanno fatto altri paesi in cri-
si. Invece abbiamo proposto tagli 
e bavagli, tagli alla cultura e legge 
Alfano sulle intercettazioni, per 
impedire a giudici e polizia giudi-

ziaria di scoprire e per-
seguire i fuorilegge,  e 
ai giornalisti di farne 
conoscere delitti e 
comportamenti illegit-
timi. Non solo di zin-
gari e immigrati, ma 
anche di governanti e 
colletti bianchi.

È ciò che ha spinto 
il capo dello stato a ri-
fiutare qualsiasi coin-

volgimento – che nel governo par-
lamentare non gli appartiene – nel-
la fattura della legge; e a riservarsi 
intera la sua prerogativa di giudi-
carla, una volta votata e portata 
alla sua firma. Atteggiamento che 
costringe  tutti, e la stessa armata 
brancaleone, a leggervi il pensiero 
del Colle: la legge sulle intercetta-
zioni è inemendabile. Non c’è un 
costituzionalista in Italia a pensare 
il contrario: nemmeno il nostro 
professor Ceccanti, che, in omag-
gio alla ragione astratta dei profes-
sori, una volta s’inventa un refe-
rendum autocastrante, un’altra un 
superscudo per Napolitano che 
nessuno gli chiede. Non c’è un 
giornalista libero (a parte i pochi 
che, legittimamente, si domanda-
no se uno sciopero contro il bava-
glio non significhi per un giorno 
imbavagliarsi), disposto a ignorare 

che la corte costituzionale ha da 
tempo indicato i due cardini 
dell’ordinamento, che nessuno po-
trà scardinare senza restaurare il 
fascismo.

Lo ricorda a Europa il professor 
Alessandro Pace, presidente dei 
costituzionalisti: «Primo cardine:  
la libertà di manifestazione del 
pensiero è la pietra miliare dell’or-
dinamento, e tutte le altre libertà 
ne derivano (due secoli fa, ci per-
mettiamo di aggiungere, Jefferson 
pensava la stessa cosa per la demo-
crazia americana). Secondo cardi-
ne: il diritto di sciopero. La Corte, 
secondo Costituzione, ha rimosso 
fin dal 1974 l’articolo 503 del codi-
ce penale fascista, che puniva la 
serrata e lo sciopero come sovver-
titori  dell’ordine statuale. Ne deri-
va che perfino una serrata che 
fosse diretta a sostenere l’ordina-
mento sarebbe legittima» .

Nessuno sciopero degli ultimi 
decenni, forse, è stato più costitu-
zionale e oserei dire strutturale di 
quello che ci vede oggi impegnati 
a difendere, contro il ddl Alfano,  
il primo cardine dell’ordinamento: 
la libertà del pensiero. Che nel no-
stro diritto si sovrappone e fa 
tutt’uno con la libertà di manife-
starlo. Berlusconi, esperto in con-
sigli d’amministrazione, queste 
cose non le sa. Nei suoi  ambienti 
il diritto non usa. Le sue legioni, 
forziste, fasciste, leghiste, ne san-
no meno di lui; e chi ne sa, ha 
paura che lui se ne accorga e lo 
mandi al Moloch. Che non disde-
gna  sacrifici umani, abbiano no-
me Previti o Scaiola o Brancher o 
Dell’Utri; o non abbiano nome, 
come il manzoniano “vulgo di-
sperso”, che gli riempie i forzieri, 
le urne e il letto.  

Non aumentano le tasse 

ma riducono i servizi
OGNI VOLTA che viene data la parola a 
uno degli esponenti di questo governo non 
perdono l’occasione di sottolineare il fatto 
che non hanno aumentato le tasse. Vorrei 
indurre tutti quanti ad una semplice ri-
flessione: non è solamente aumentando 
le tasse che si impoverisce la gente, che 
si dà una mazzata al potere d’acquisto di 
tutti i lavoratori (autonomi e dipendenti) 
e ai pensionati, bisogna anche conside-
rare cosa viene offerto in cambio delle 
tasse pagate. Non vi è alcuna differenza tra 
mantenere un servizio ad un certo livello 
e aumentare la relativa tassa e ridurre 
il servizio a parità di tassa. Un esempio 
chiarisce molto bene come funzionano gli 
aumenti delle tasse mascherati. Da quan-
do in alcuni comuni è stata introdotta la 
raccolta dei rifiuti porta a porta, nei primi 
anni sono stati decisi un certo numero di 
passaggi settimanali, poi questi sono stati 
ridotti e in alcuni casi sono stati anche 
dimezzati, però i sindaci non hanno perso 
l’occasione di far notare come le tariffe non 
fossero aumentate. 

ALESSANDRA PASTA, VIA WEB 

Il fu ministro senza 

deleghe e il bene del paese
«LA VOLONTÀ di evitare il trascinarsi 
di polemiche ingiuste e strumentali, di-
mostra ancora una volta la sua volontà 
di operare esclusivamente per il bene del 
paese e non già per interessi personali»... 
quando è stato nominato ministro era già 
sotto processo e l’unico atto da ministro è 
stato quello di chiedere il legittimo impe-
dimento, senza contare che nello spazio di 
un mattino il ministero ha cambiato nome 
e nel giro di un paio di settimane non si è 
riusciti a trovare uno straccio di delega: mi 
spiegate dov’è il bene del paese? Proprio 
con i prosciutti sugli occhi... 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Un errore sottovalutare i 

“milioni di fucili” padani
CARISSIMO DIRETTORE, mi inducono 
a scriverle le reiterate minacce di seces-
sione, e i continui riferimenti a «milioni 
di fucili», da parte dei maggiori espo-
nenti della Lega, e in particolare di quelli 
che sono, o sono stati, ministri e/o vice-
ministri e/o sottosegretari della Repub-
blica italiana.  Non condivido la genera-
le sottovalutazione di queste minacce, 
recentemente testimoniata anche dagli 
scritti, pur pregevoli per lessico e arguto 
argomentare, di due tra i pochi veri e seri 
intellettuali italiani rimasti quali Claudio 
Magris e Erri de Luca. Anzi, la fine “leg-
gerezza” di questi scritti ha addirittura 
accresciuto la mia preoccupazione e mi 
spinge a ritenere che non ci sia affatto 
da scherzare e sia invece tempo di risol-
vere il dilemma: la Lega prende in giro i 
suoi elettori oppure rivela la vocazione a 
trasformarsi in un vero e proprio partito 
armato come l’Ira e l’Eta? Credo che non 
sfugga che, pur ipotizzando vero il primo 
corno del dilemma, certe parole possono, 
prima o poi, indurre in tentazione i più 
“emotivi” aderenti e simpatizzanti della 
Lega; ad esempio, i più focosi di  quei 
“valligiani” che si recano alle adunate 
di Pontida travestiti da guerrieri gallici. 
Come dimostra la storia, le parole delle 
ideologie (e il leghismo è autentica ide-
ologia) mischiate alle parole delle armi 
producono sempre grandi guai. Credo 
quindi sia tempo di attivare tutti gli orga-
ni e le istituzioni dello stato competenti 
della materia per verificare se in quegli 
ambienti si stiano verificando fenomeni 
di accumulo di armi e di formazioni di 
gruppi eversivi armati. Si tratterebbe, in 
tal caso, si qualcosa di molto più perico-
loso e devastante delle Brigate Rosse. La 
presente non ha assolutamente la pretesa 
di essere un suggerimento a chicchessia 
ma è solo la sincera esposizione di un 
personale timore. 

LEONARDO CASTELLANO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO
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La manovra
ha puntato 

su tagli
 alla cultura, 

bavagli 
e legge Alfano

La secessione del Nord è reato
l’apatia del Sud provocazione

È il muro che segna la pena, qualunque 
altra restrizione è “contra legem”. Il rapporto 

tra istituzione e detenuto va ribaltato



9
giovedì 8 luglio 2010

D A L L A  P R I M A

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

Qualcosa del genere sta accadendo per 
la Margherita. Spetta a chi ne ha forma-
le responsabilità decidere se e quando 
convocare l’assemblea federale nei limi-
ti consentiti dagli atti approvati dall’ulti-
mo congresso. Ma la semplice evocazio-
ne di questa ipotesi ha un valore politico 
perché mette in circolo, appunto, una 
certa nostalgia per la Mar-
gherita. Che del resto ha 
buone ragioni di esistere, 
visto che è stata davvero 
un’esperienza originale e 
di successo.

Originale innanzitut-
to. Perché nel profilo 
identitario, nelle idee e in 
parte (solo in parte) nel 
modo di organizzarsi la 
Margherita è stata un par-
tito nuovo. La discontinuità con le tradi-
zioni del Novecento, che spesso oggi 
sentiamo soltanto predicare, lì fu speri-
mentata davvero. E con successo.

In soli sei anni si può dire che abbia 
raggiunto il proprio scopo fondamenta-
le: aggregare forze progressiste di diver-
sa tradizione attorno a un progetto di 
innovazione europeista del paese; e in 
questo modo contribuire alla leadership 
del centrosinistra mettendo in discussio-
ne l’appannaggio esclusivo della tradizio-

ne post Pci.
Questo successo ha reso possibile 

l’apparente utopia scritta nel progetto 
dell’Ulivo: mettere in un solo grande 
partito le diverse tradizioni ed esperienze 
progressiste, quelle storiche e quelle sca-
turite dai nuovi movimenti. E creare le 
condizioni di partenza perché questo 
grande partito non si riduca a una ulte-
riore tappa dell’evoluzione della sinistra 
postcomunista ma sia in grado di essere, 

a sua volta, originale e di 
successo.

La nascita del Pd non 
ha segnato dunque solo la 
conclusione della Marghe-
rita, ma anche il compi-
mento della missione per 
cui era nata.

A quanti ora lamen-
tano che quella conclusio-
ne sarebbe stata troppo 
affrettata, o addirittura si 

chiedono se non sia reversibile, vorrei 
ricordare che anche in quella storia di 
originalità e successo non erano man-
cate delusioni e sconfitte. Il che spiega, 
una volta riposte le lenti della nostalgia, 
perché lo scioglimento della Margheri-
ta per dar vita al Pd fu accettato da 
quasi tutti come scelta naturale e addi-
rittura accolto da alcuni con sollievo. 

Il partito nuovo, infatti, soffriva a 
causa di errori e problemi antichi. La 
nascita della Margherita aveva avuto tra 

i suoi protagonisti, a cominciare dal lea-
der e fondatore, anche un ceto politico 
venuto alla ribalta nelle stagioni dell’Uli-
vo, dei sindaci, di mani pulite, delle cul-
ture radicali e ambientaliste. Ma in pochi 
anni la porta girevole con il territorio e i 
movimenti della società aveva ricomin-
ciato a bloccarsi ridando priorità più alle 
antiche appartenenze che alle future 
destinazioni. Il famoso amalgama era 
così entrato in crisi. All’avvicinarsi del Pd, 
i popolari scelsero di giocare nel nuovo 
partito come ex Ppi e non come ex Mar-
gherita, così incrinando la leadership di 
Francesco Rutelli, a sua volta minata 
dalla scommessa teodem.

Il risultato delle scelte di quell’ultima 
stagione, visto a cinque anni di distanza, 
è stato negativo. Indebolendo l’originali-
tà della Margherita tutti siamo arrivati 
più deboli al compimento della sua mis-
sione. E non mi pare che presentare la 
novità del Pd come confluenza tra gli 
eredi di due tradizioni (post ds e post ppi) 
abbia portato fortuna.

Dunque l’esperienza della Marghe-
rita giunse alla sua conclusione non solo 
perché sciogliendosi faceva nascere il Pd, 
ma anche perché si stava in ogni caso 
concludendo. Oltre all’ovvia impossibili-
tà di riproporre tal quali esperienze del 
passato, anche il modo in cui quella vi-

cenda si concluse rende impraticabili e 
fantasiose le ipotesi di una seconda vita 
della Margherita.

Ma questo non attenua la serietà del 
problema politico che sta dietro all’affac-
ciarsi di simili ipotesi. Dietro alle fantasie 
sulla seconda vita della Margherita ci 
sono i problemi della vita attuale del Pd, 
che non si limitano alle discussioni in-
terne che affiorano sui giornali, sui no-
mi, sui simboli, sullo spazio riservato 
alle diverse storie e tradi-
zioni. 

Il problema è se il Pd 
sia in grado o meno di 
svolgere il ruolo per il 

quale lo abbiamo fon-
dato. Oggi serve più 
che mai un grande par-
tito plurale e riformista, 
capace di attrarre voti 
anche in aree diverse 
dagli insediamenti tra-
dizionali della sinistra, di contende-
re al Pdl il ruolo di primo partito, di 
essere il perno di una maggioranza 
che, al contrario dell’Unione, man-
tenga le promesse di innovazione e 
cambiamento.

Di un Pd alfiere dell’innovazione 
e della società aperta c’è bisogno pro-
prio in tempi di pericolosa crisi. Un Pd 
che abbia il coraggio di scegliere la 
modernizzazione e che non insegua 
la destra nel cavalcare le paure genera-

te dalla globalizzazione a colpi di prote-
zionismo e misure anti immigrazione. 
Un Pd che non si faccia incantare dall’an-
timodernismo di Bossi e Tremonti che 
dietro agli anatemi contro il “mercati-
smo” nascondono l’ideologia di “Dio, 
piccola patria e famiglia”. Un Pd del 
nuovo secolo che dia giusto peso alle 
priorità di oggi: green economy, digitale, 
education, Europa.

Se il Pd non fosse all’altezza di que-
sto ruolo. Se, per scelta o 
per inerzia, si acconten-
tasse di amministrare 
una forza del 20-25% 
«più coerentemente di 
sinistra», allora inevitabil-
mente si produrrebbe un 
vuoto. Certo non sarà la 
Margherita a riempire 
quel vuoto. Ma è altrettan-
to certo che l’eventuale 
fallimento del progetto 

Pd non potrebbe avere come sbocco so-
lo terze forze centriste. 

Abbiamo ancora la possibilità, oltre 
che il dovere, di far vincere il progetto del 
Pd. Sapendo che la sua sconfitta sarebbe 
la sconfitta di noi tutti. E che porrebbe 
inevitabilmente il problema di un diver-
so assetto del centrosinistra. Per rispon-
dere, in altro modo, proprio a quelle 
domande che la Margherita nascendo 
aveva sollevato e che tre anni fa ha affi-
dato al Pd.

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

In America, questa cosa del calcio 
come complotto socialista l’avevano 
capita da tempo. Qualche falco come 
il columnist del Washington Post Marc 
Thiessen lo ha anche teorizzato di 
recente, sprezzante della febbre del 
“soccer” che per qualche giorno ha 
attraversato gli States. «Il calcio è 
collettivistico», roba tipo la copertu-
ra sanitaria universale che solo quel 
socialista di Obama poteva immagi-

nare. Niente a che spartire, pensano 
dall’altra parte dell’Atlantico, con 
sport del capitale come il football 
americano. È la cosa del pareggio, 
l’egualitarismo contenuto nello zero 
a zero, a mandare fuori di testa il tea 
partier che alberga in alcuni com-
mentatori a stelle e strisce. 

Il calcio è un “sogno redistribu-
tivo” per C. Edmund Wright, per 
Thiessen la sua banausicità è data 
dal divieto di usare «l’unico stru-
mento che distingue l’uomo dalla 
bestia, il pollice opponibile» (già, e i 

portieri?).
In Gran Bretagna, il dibattito sca-

tenato dall’intervista di Barnes pare 
confermare i peggiori incubi dei li-

beristi americani. Nella “cantera” 
spagnola o nella mannschaft tedesca 

o ancora nel calcio totale 2.0 degli 
oranje qualche nostalgico dell’euro-
socialismo – senza andare all’interi-
smo leninismo che ha infiammato la 

nostra gauche 
– può vedere 
a buon diritto 
la rivincita 
del collettivo 
sull’egotismo 
delle star.

Sarà per 
questo che la stagione della coalizio-
ne liberalconservatrice ha partorito 

una squadra di mal assortiti campio-
ni, sottolineano al Guardian. Niente 
a che vedere con i massicci team di 
Brian Clough o sir Alec Ferguson o 
con l’Inghilterra tutta in red che vin-
se, sotto un governo laburista, l’ulti-
ma e unica Coppa del Mondo ad aver 
mai passato la Manica.

La retorica operaia, dunque, ha 
rifatto capolino in questo ultimo 
scorcio di Mondiale, dopo che la 
chiacchiera planetaria ha sostenuto 
tutto e il contrario di tutto: il declino 
europeo, il boom sudamericano, la 

rivelazione africana, la svolta Usa, il 
crollo Usa, il fiasco africano, lo sbo-
om sudamericano, la rivincita euro-
pea.

Nel suo ultimo, bellissimo, Ill 
fares the Land, Tony Judt fa i conti 
fino in fondo con la disuguaglianza 
come confine tra l’Europa e gli Stati 
Uniti. In una finale mondiale, ne sa 
qualcosa Roby Baggio, il pareggio 
non datur. Forse almeno in questo la 
squadra “socialista” che alzerà la 
Coppa si addormenterà un po’ più 
americana.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Questa volta il premier israeliano è entrato alla 
Casa Bianca con tutti gli onori, e non è mancato 
neanche l’incontro tra le due first ladies.

Molti sono i fattori che hanno spinto Obama a 
questa conversione: la preoccupante imminenza 
delle elezioni di mezzo termine di novembre, e 
l’esigenza di non alienarsi ancora di più l’influen-
te elettorato ebraico; l’andamento più che negativo 
delle crisi afghana e irachena, che non fanno pre-
vedere un miglioramento a breve termine; il con-
fronto in atto con l’Iran, che le recenti sanzioni 
votate dal Consiglio di Sicurezza dell’Onu e aggra-
vate ulteriormente dagli Usa. Abbastanza per non 
rilanciare la tensione con l’alleato israeliano, per 
ammorbidire i toni.

Ma anche Netanyahu ha i suoi problemi: la 
coalizione da lui diretta vede la presenza di com-
ponenti riottose, sia fuori che dentro lo stesso Li-
kud, che hanno mal sopportato la moratoria degli 
insediamenti in Cisgiordania, nonché quella di 
fatto praticata anche a Gerusalemme, e sono pron-
ti alla sfida e alla ribellione qualora si cercasse di 
prorogarla alla sua scadenza a settembre. Sono 
queste le forze che soffiano sul fuoco nello scontro 
apertosi con la Turchia dopo il sanguinoso inci-
dente con la Freedom Flotilla, rendendo vano fi-

nora ogni tentativo di ricomposizione, portato 
avanti da settori del Partito laburista e dagli Usa. 
Se il processo di pace venisse accelerato, tutta 
quest’area entrerebbe in fibrillazione, rendendo 
necessario il ricorso al sostegno del Partito Kadima 
di Tzipi Livni.

Questa situazione induce il premier israelia-
no a una gestione giorno per giorno, e senza 
respiro: egli prende decisioni importanti solo se 
costrettovi dalle circostanze, come è stato per la 
sostanziale attenuazione del blocco economico 
di Gaza, effettuato sotto la pressione internazio-
nale dopo l’incidente con la nave turca, e senza 
quindi riceverne i benefici che avrebbero potuto 
esserne tratti, anche in relazione al negoziato in 
atto con Hamas per il rilascio del soldato israe-
liano Shalit.

Sono state le pressioni di Obama, in questo 
anno e mezzo di presidenza, a produrre alcuni 

cambiamenti sostanziali: la accettazione, per quan-
to condizionata, della proposta due stati due popo-
li; la moratoria degli insediamenti in Cisgiordania 
e quella di fatto a Gerusalemme; la attenuazione 
del blocco a Gaza.

Tuttavia, Netanyahu ha potuto presentarsi a 
Washington come un leader che non ha ceduto 
alle pressioni dell’alleato, che ha saputo manovra-
re all’interno del sistema e dell’equilibrio delle 
forze negli Usa per arginare l’iniziale impatto di 
Obama, ma anche dimostrarsi sufficientemente 
ragionevole e flessibile nei momenti di crisi più 
acuta. Sul breve termine, è stato lui ad uscire più 
forte dall’incontro.

Nel corso della discussione, i due hanno cir-
cumnavigato la questione della moratoria degli 
insediamenti, senza affrontarla direttamente; han-
no auspicato insieme il rapido passaggio a nego-
ziati diretti israelo-palestinesi, prima del prossimo 

settembre (come ha auspicato Obama pensando 
alla moratoria); sull’Iran, essi hanno riconfermato 
l’importanza della loro alleanza strategica; persino 
sulla questione nucleare il presidente Usa ha so-
stanzialmente riconfermato la tradizionale linea 
rispetto alla politica di ambiguità fin qui persegui-
ta dagli israeliani, sottolineando le particolari esi-
genze di sicurezza dello stato ebraico.

Il leader israeliano sbaglierebbe, tuttavia, a 
cullarsi nell’indubbio successo di immagine otte-
nuto, che lo rafforza anche all’interno rendendo 
meno urgente la pressione per un ricambio di 
governo.

A settembre, va addensandosi una serie di 
scadenze irte di difficoltà, dal termine della mora-
toria, alla scadenza dei negoziati indiretti con i 
palestinesi, alla convocazione della Assemblea 
generale dell’Onu: in vista delle elezioni di novem-
bre negli Usa può succedere di tutto, anche avve-
nimenti gravi e improvvisi.

Se in questi mesi venissero a mancare i pro-
messi atti di buona volontà israeliani verso i pale-
stinesi e se nei negoziati di “prossimità” non ve-
nissero avanzate proposte interessanti, Netanyahu 
potrebbe venire a trovarsi di fronte a proposte 
complessive di pace, di un Obama oramai libero 
da scadenze elettorali ravvicinate, proposte a cui 
sarebbe difficile rispondere solo con la tattica del 
rinvio e delle concessioni parziali.
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SPERANZE, SOGNI E ASPETTATIVE Brian Adcock

LA VIGNETTA

Margherita, un problema c’è

Bibi e Barack, amici per forza

Ma il calcio non sarà mica socialista?

Il “falco” Marc Thiessen l’ha anche 
teorizzato di recente sul “Washington 

Post”: «Il calcio è collettivistico»



ALESSANDRA

BERNOCCO

P
erché la modernità, nata nel 
segno del rischio, della scoper-

ta, dell’avventura, si è sviluppata 
nella ricerca di rassicurazioni e cer-
tezze? In cosa consiste una chan-
che, un’occasione, un’opportunità e 
quale sarebbe il loro rapporto con la 
nostra apertura al mondo e all’Esse-
re? Che relazione intercorre tra fa-
talità e decisione del singolo? Come 
si colloca la libertà individuale tra le 
categorie di possibilità e necessità? 
E qual è dunque la differenza tra 
colpa morale e colpa ontologica?

A queste e ad altre domande 
cercherà di rispondere il FestivalFi-
losofia di Modena, Carpi e Sassuolo, 
alla sua decima edizione, dedicata 
al tema della fortuna, nei suoi più 
ampi e articolati risvolti. 

«Un tema che si impone – spie-
ga Remo Bodei, professore alla Uni-
versity of California di Los Angeles 
e presidente del comitato scientifico 
del consorzio per il festival – non 
solo per ragioni contingenti come 
la crisi generalizzata che investe 
tutto il mondo, ma perché è sempre 
stato attuale per ragioni individuali 
e collettive». E che quindi va posto 
anche e soprattutto in termini che 
trascendono la contingenza e la par-
ticolarità dei nostri tempi.

In questo senso si sviluppa in 
seno al festival un’ulteriore riflessio-
ne sui rimedi e le strategie atte a 
contenere l’incertezza e il rischio, 
che rinviano a due orizzonti di signi-
ficato differenti: il primo, politico-
sociale che conduce, per esempio, 
ad analizzare e comprendere come 
riparare o diminuire le ingiustizie 
collettive; il secondo, religioso, che 
ci porta a postulare una provvidenza 
che guidi e regoli in caso. 

E “Prevedere e provvedere” do-
vrebbe essere il titolo dell’intervento 
di Bodei, persuaso che l’incertezza 
sia una condizione ineliminabile 
della nostra esistenza, evidente più 
che mai nel mondo odierno. E se 
facciamo notare che potrebbe trat-
tarsi di una percezione alterata dal 
nostro crescente bisogno di rassicu-
razioni, annuisce dicendo che «è 
molto difficile diventare contempo-
ranei». 

In programma dal 17 al 19 set-
tembre, il festival si svolge in qua-
ranta luoghi diversi delle tre città 
emiliane e ospita duecento appun-
tamenti di cui cinquanta lezioni 
magistrali. Tra i protagonisti, Zyg-
munt Bauman, Peter Sloterdijk, 
Massimo Cacciari, Umberto Galim-
berti, Michela Marzano, Elena 
Esposito, Sergio Givone, e Tullio 
Gregory, anche quest’anno ideatore 
di curiosi e pertinenti menu filoso-
fici come le “ali della fortuna” o “l’al-
bero della cuccagna”. 

È tutta
questione
di fortuna

FestivalFilosofi a
LETTERATURA

“Il buio oltre
la siepe” ha
cinquant’anni
La scrittrice Harper Lee, 84 anni, 
non ci sarà – fedele alla riservatezza 
che ha contrassegnato la sua vita – 
ma la sua città natale Monroeville, 
in Alabama, festeggerà ugualmente 
i cinquant’anni dalla pubblicazione 
del suo romanzo più famoso, Il buio 
oltre la siepe (To Kill a Mockingbird). 
Per quattro giorni Monroeville, da 
oggi a domenica, ospiterà trenta 
eventi (tra conferenze, spettacoli, 
concerti, convegni e readings) in 
onore del romanzo che denunciò la 
segregazione razziale degli Stati del 
Sud e dal quale fu tratto l’omonimo 
fi lm del 1962, premiato con tre 
Oscar, diretto da Robert Mulligan e 
interpretato da Gregory Peck.

CINEMA

Il nuovo fi lm 
di Sorrentino
con Sean Penn
Si delineano i dettagli del nuovo fi lm 
di Paolo Sorrentino. Ambientazione 
americana ed esordio in lingua 
inglese per il regista napoletano 
che in This must be the place, nelle 
sale dal 2011, dirigerà Sean Penn e 
Frances McDormand. Un fi lm con 
«l’ambizione di andare dritti al cuore 
del problema», problema insieme 
intimo e globale, come lo ha defi nito 
il regista, che ieri in collegamento 
da New York – ha partecipato alla 
presentazione nella sede milanese 
di Intesa Sanpaolo, tra i fi nanziatori 
del lavoro. Protagonista Cheyenne, 
rockstar ritiratasi dalle scene che 
decide di recuperare la memoria del 
padre andando a cercare il criminale 
nazista che lo aveva perseguitato in 
guerra e ora si nasconde degli Usa.

TEATRO

Da ieri al via 
il festival
di Avignone
Ha riaperto i battenti ieri il 
Festival d’Avignon, giunto alla 
a 64esima edizione, incentrata 
in particolare sulla musica e 
sull’innovazione. Il grande 
appuntamento europeo dello 
spettacolo contemporaneo andrà 
avanti fi no al 27 luglio nella 
città dei papi, che ospiterà 36 
spettacoli principali e, tra questi, 
una ventina tra inediti e opere di 
recentissma creazione. Come ha 
spiegato Hortense Archambault, 
co-direttrice del festival insieme 
a Vincent Baudriller, pur avendo 
dovuto l’organizzazione fare i 
conti con un aumento dei costi di 
produzione, la «elevata capacità 
di creazione» dei protagonisti del 
festival è stata mantenuta.

Diario

MATTEO

TACCONI

L
e cose andarono così, quell’11 luglio 
del 1995, terzo e ultimo anno della 

guerra di Bosnia. Le truppe del generale 
serbo-bosniaco Ratko Mladic aprirono il 
fuoco sulle postazioni dei caschi blu 
olandesi che avrebbero dovuto protegge-
re l’enclave musulmana di Srebrenica – 
contrada della Bosnia orientale dichiara-
ta area protetta da una risoluzione Onu 
– e i 40mila profughi che a partire dall’ini-
zio del conflitto vi si erano mano a mano 
riparati, fuggendo dai loro villaggi, tutti 
finiti sotto il controllo dei gruppi armati 
serbi, regolari e non. Avrebbero dovuto 
proteggerli, ma disattesero le consegne. 
Bastarono, agli uomini di Mladic, due 
schioppettate: gli olandesi se la diedero 
a gambe e lasciarono i bo-
sgnacchi (così si autodefini-
scono i musulmani della 
Bosnia) in balia dei conqui-
statori. 

Poi andò come tutti san-
no. I serbi entrarono a Sre-
brenica e dilagò il panico. I 
profughi scesero a valle, 
nell’abitato di Potocari, as-
siepandosi davanti al co-
mando dei caschi blu. Im-
plorarono che li facessero 
entrare, che gli dessero 
asilo, spiegando che altri-
menti i serbi li avrebbero massacrati. Ma 
i militari olandesi serrarono i cancelli, 
lasciando quella massa di disperati nelle 
mani di Mladic e fallendo, ignominiosa-
mente, dopo la resa militare, anche sul 
piano umanitario. 

Il generale serbo arrivò, più tardi, 
alla sede dei caschi blu. Si presentò con 
fare da gradasso, esaltato dalla presa di 
Srebrenica. Si mise a conferire con i 
graduati olandesi, rassicurandoli che 
avrebbe scortato i profughi nelle aree 
controllate dall’esercito bosgnacco, senza 
torcergli un solo capello. 

Come non detto. I soldati di Mladic 
risparmiarono solo le donne. Presero 
uomini, vecchi e ragazzi, caricandoli su 
furgoni e altri mezzi, li condussero nei 
boschi e nelle colline circostanti, ucci-

dendoli e gettandoli in fosse comuni. Ne 
ammazzarono 8.732, l’11 luglio e nei 
giorni successivi, in quello che è stato 
l’unico genocidio compiuto in Europa 
dalla fine della seconda guerra mondia-
le. 

Un genocidio che non è mai rimasto 
scolpito nella coscienza europea, se è 
vero che il parlamento Ue ha dichiarato 
l’11 luglio giornata della memoria con 
quattordici anni di ritardo, nel gennaio 
dello scorso anno. Sarà che i Balcani 
continuano a essere percepiti come una 
regione aliena, distante dai valori fonda-
ti della civiltà europea. Sarà che i conflit-
ti nell’ex Jugoslavia sono stati visti come 
una faccenda limitata ai popoli che li 
combatterono (qui si potrebbe ricordare 
il penoso disinteresse occidentale nei 
confronti della disgregazione della fede-

razione jugoslava, ma sa-
rebbe come sparare sulla 
croce rossa). Sarà che i 
media hanno dimenticato 
i Balcani con la stessa ve-
locità con cui impararono 
a conoscerli, quando scoc-
cò la scintilla della guerra. 
Sarà questo e sarà altro. Ma 
quelle guerre, la Bosnia e 
Srebrenica non hanno fatto 
breccia nella nostra memo-
ria.

Oggi, a quindici anni da 
quegli accadimenti, c’è anco-

ra un deficit. Parlare di Srebrenica e ri-
cordare l’11 luglio 1995 è doveroso, se lo 
si vuole colmare. Importante, a questo 
pro, è il contributo fornito dalla Beit, 
giovane casa editrice triestina, molto im-
pegnata sul fronte della “riscoperta” dei 
Balcani, che ha appena sfornato, tradu-
cendolo a cinque anni dalla pubblicazio-
ne, Cartolina dalla fossa di Emir Suljagic 
(pag. 270, euro 20), integrato dalla prefa-
zione di Azra Nuhefendic e dagli inter-
venti di Alice Meden, Guido Franzinetti 
e del poeta bosniaco Abdulah Sidran. Si 
tratta di una ricca e toccante testimonian-
za dell’inferno di Srebrenica, scritta in 
prima persona da uno dei profughi so-
pravvissuti alla mattanza, oggi giornali-
sta in Bosnia. Un viaggio nel dolore e 
nella memoria, che va apprezzato sia per 

la massiccia dose di particolari, sia per la 
capacità di tornare sui luoghi della soffe-
renza. Cosa, questa, che riesce sempre 
difficile a chi il tormento l’ha vissuto 
sulla propria pelle. 

Suljagic, che si salvò dalla furia assas-
sina serba perché ingaggiato come inter-
prete dell’Onu, ripercorre il triennio 
passato a Srebrenica. Arrivò lì nel 1992 
da sfollato, vi rimase fino alla caduta 
dell’enclave. Il libro è una lunga carrella-
ta sulla vita a Srebrenica tra il ’92 e il ’95. 
Un fitto groviglio di ritratti, fatti, reso-
conti e impressioni, cronache marziali e 
di guerra, incentrato su due chiavi nar-
rative. La prima: la presenza incombente 
del nemico serbo, invisibile, asserraglia-
to nelle colline che circondano Srebreni-
ca. La seconda: la trasformazione ineso-
rabile delle esistenze di coloro che rima-
sero ingabbiati in tutto quel periodo 
nell’enclave, l’abbattimento di ogni con-
dizione sociale e culturale tra chi visse 
chiuso a chiave a Srebrenica, l’amalgama 
e i legami d’amicizia. Ma anche l’abbru-
timento. «Eravamo divenuti – scrive l’au-
tore a pagina 113 – semplici destinatari 
di aiuti umanitari, unità che richiedeva-
no quella determinata quantità giorna-
liera di calorie, senza volontà o necessità, 
tranne l’appagamento della fame (…) 
Quasi tutti i nostri rapporti con gli altri 
erano condizionati da quanto avremmo 
potuto ottenere in cambio e da quanto 
ciò avrebbe potuto far progredire l’obiet-
tivo che tutti avevamo, cioè abbandonare 
Srebrenica illesi». Scrive ancora, Sulja-
gic, a pagina 64: «Di giorno combatteva-
mo contro i serbi, di notte gli uni contro 
gli altri, per ogni pezzetto di cibo, per un 
pacchetto avvolto nella plastica (…) Le 
persone abbandonavano ogni scrupolo, 
oltrepassavano tutti i limiti della decen-
za, perdevano la loro dignità».

Srebrenica è stato il male assoluto. 
Accadde quindici anni fa. Ricordare è 
indispensabile. Cartolina dalla fossa, 
scritto tra l’altro con rigore oggettivo, 
senza eccessi di faziosità e senza insiste-
re sulla dicotomia vittima/carnefice – 
uno dei motivi per la cui serbi e musul-
mani della Bosnia non riescono a schio-
darsi dal portato della guerra – si presta 
a questa missione.
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«Pirandello ai suoi tempi 
sembrò cervellotico, 
oggi sarebbe cronista 
di scarsa fantasia» nota 
Andrea Camilleri in Di 
testa nostra. Cronache 
con rabbia 2009-2010 
(Chiarelettere).

Politica
Il nostro destino 
è scritto nelle stelle. 
E Adrian, astronomo 
all’osservatorio di 
Atacama, in Cile, le 
scruta ogni notte: La 
prima stella della notte
Marc Levy (Rizzoli).

Romanzo
Giuseppe Squillace 
svela gli ingredienti dei 
profumi greci. Il profumo 
nel mondo antico 
(Olschki) contiene 
la prima traduzione del 
trattato Sugli odori di 
Teofrasto (IV-III secolo).

Storia
Sabato prossimo 
a Cherasco (Cuneo) 
con Lella Costa in un 
itinerario letterario nei 
luoghi di Gina Lagorio.
La Costa riceverà 
il premio “Una donna 
nel mondo”. 

Itinerari
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C U L T U R A

Il genocidio
senza memoria

L’11 luglio del 1995 l’inferno di Srebrenica. Un libro aiuta a ricordare


